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7 yEscovo GUIDO D' AREZZO FA DIPIGNERE 
a Bonamico alcuna storia, ed essendo 
spinto. da una bertuccia la notte quello 
che ' di dipignea , le nuove cose che ne 
Seguirono. | | 

| | * 
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— — 
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by Chee fa, che tra' dipintori si sono tro- 
vati di nuovi uomeni, e fra gli altri, se- 
condoche ho udito, fu uno dipintore fio- 
rentino, il quale ebbe nome Bonamico, che 
per soprannome fu chiamato Buffalmacco, 
e fu al tempo di Giotto, e fu grandissimo 
maestro. Costui; per essere buono'artista 
della sua arte, fu chiamato dal vescovo 
Guido d' Arezzo a dipignere una sua cap- 
pella, quando il detto vescovo era signo- 


re d' Arezzo. Di che il detto Bonamico an- 


dd al detto vescovo, e convennesi con lui. 
E dato ordine ; il come el quando, il det- 


| _ Bonamieo comincid. a dipignere. Ed es- 
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5 II Baldinucci rapporta questa No: 
vella, „na con molti abbagli. 
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sendo nel principio dipinti certi santi, ed 
essendo lasciato il dipignere verso il saba- 
to sera, una bertuceia, ovvero pin tosto 
un grande bertuccione, il quale era del 
detto vescovo, avendo veduto gli atti e' 
modi del dipiutore, quando era sul ponte; 
e avendo veduto mescolare 1 colori, e tras- 
Sinare gli alberelli, e votarvi l' uova den- 
tro, e recarsi i pennelli in mano, e fre- 
garli su per lo muro, ogni cosa avendo 
compreso, per far male, come tutte fan- 
no ; e con questo, perch' ella era molto 
rea, e da far danno, il vescoto' gli facea 
portare legata a un piede una palla di le- 
gno. Con tutto questo la domenica, quan- 
do tutta la gente desinava, questa bertuc- 
cia avdd alla cappella, e su per una co 
Jonna del ponte appiccandosi, sali sul pon- 
te del dipintore 3e salita sul ponte, recan- 
dosi gli alberelli per le mani, e rovescian- 
do l' uno nell' altro, e l uova schiaccian- 
do, e tramestando, cominciò a pigliare i 
pennelli (a), e inrigoendoli, e stropiecian- 
doli su le figure fatte, fu tutt' uno. Tan- 
roche in piccolo spazio di tempo le figure 
furono tutte imbrattate, e colori e gli al- 
berelli volti sottosopra e rovesciati}, e gna- 


Ca) N Baldinucei, e ſiutandoli. 
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sti. Essendo il laned} mattina venuto Bo- 
numico al suo lavorio per compiere quel- 
lo che avea tolto a dipignere , e veduto 
gli alberelli de' suoi colori, quale a giace- 
re, e quale sottosopra, e' penuelli tutti git- 
tati qua e la, e le figure tutte imbrattate 
e guuste, subito pensòè, che qualche Are- 
tino per invidia o per altro l' avessono fat- 
to; e andossene al vescovo, dicendo, cio 
ch' egli avea dipinto, esserli stato guasto. 
Il vescovo di cid isdegnato disse: Bonami- 
co, va, e rifa quello che è stato guasto ; 
e quando I hai rifatto, io ti dard sei fanti 
co' falcioni, che voglio ch' egli ſtiano in 
guato con teco nel tal luogo nascosi, e 
qualunche vi viene, non abbiano alcuna 
misericordia, che lo taglino a pezzi. Disse 
Bonamico : lo andrò, e racconcerò le figure 
più tosto che potro; e fatto che cid ſia, 
io ve lo verrd a dire, e potrassi fare quel- 
lo che di eib dite. E cosi deliberato, Bo- 
namico rifece, si può dire, la seconda vol- 
ta le dette dipintvre , e fatte che l' ebbe, 
disse al vescoyo a che punto la cosa era. 
Di che i} vescovo subito trovò sei fanti ar- 
mati co' falcjoni, a' quali impose, che fus- 
sono con Bonamico in certo luogo riposti 
presso alle dette figure; e se alcuno vi ve- 
nisse a disfarle, subito il inettess0n al tas 
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glio de' ferri. E cosi fu fatto; che Bona- 
mico e' sei fanti co* falcioni si misono in 
guato a vedere chi venisse a guastare le 
dette dipinture. E stati per alquanto spa- 
Zio, ed'egli sentirono alcuno rotolare per 
la chiesa; subito s' avvisarono, che ſusso- 
no quelli che venissono a spignere le figu- 
re; e questo rotolare era il bertuceione con 
la palla legata a' piedi. Il quale subito ac- 
costatosi alla colonna del ponte, fu salito 
sul palchetto, dove Bonamico dipiguea; 
e tramestando a uno a uno tutti gli albe- 
relli, e mettendo l' uno nell' altro-, e pi- 
gliando I nova e rovesciandole, e fiutan- 
- do, presi i pennelli, e ora con l' uno e ora 
con l' altro, stropicciandoli al muro, ogni 
cosa ebbe imbrattata. Bonamico, veggen- 
do questo, ridette e scoppiava a un pun- 
to; e voltosi a' fanti de' falcioni, dice: E 
non ci bisognano falcioni, voi vi potete an- 
dare con Dio; la cosa è spacciata, che la 
bertuccia del vescovo dipigne a un modo, 
e I vescovo vuole che si dipinga a un al- 
tro; andatevi a disarmare . E cosi usciti 
del guato, venendo verso 1] ponte dov' era 
la bertuceia , subito la bertuccia si comin- 
cid a innalberare, e fatto loro paura, pi- 
gnendo il muso innanzi , comincid a fug- 
gire, e andossi con Dio. Bonamico con li 
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suoi masnadieri se n' andò al vescovo, di. 
cendo: Padre mio, e' non è di bisog no che 
voi mandiate per dipintore à Firenze, che 
la vostra bertuccia vuole che le dipintu- 
re siano fatte a suo modo; e ancora ella 
sa si ben dipignere;, che le mia dipinture 
ha corrette due volte. E pero, se della mia 
fatica si viene alcuna cosas, vi prego mel 
diate, e anderommi verso la citta, dond' 
io venni. Il vescovo, udendo questo, ben- 
che male li paresse, che la sua dipintura 
era cosi condotta, pur scoppiava delle ri- 
sa, pensando a si nuovo caso, dicendo : 
Bonamico, tante volte hai rifatto queste : 
FF figure, che ancora voglio che le rifacci ; 
e per lo peggio, che io potrò fare a que- 
sto bertuccione, io il faro mettere in una 
gabbia presso dove dipignerai, la dove ve- 
dra dipignerti, e non petra ispignere ; e 
tanto vi starà, che la dipintura fia-dipin- 
ta di pit di, e'l ponte levato. Bonamico 
" accordd a questo; e dato ordine 


ancora s 
del dipignere, e fatto una gabbia alla gros- 
aaa, e messavi la bertuccia, fu tutt' uno . 
La quale, quando vedea dipignere, il mu- 
so e gli atti, ch' ella facea, farono cose 
Incredibili ; pur convenne ch' ella stesse 
contenta al quia. E dopo alcun di, compiu- 
ta la dipintura, e levati i ponti, fu trat- 


* RKOYELLA ext“ 
ta di prigione; la quale pin di vi torno, 
per vedere, se potesse fare la simile im- 

brattatura; e veggendo che'] ponte e I sa- 
litojo più non v' era, convenne che atten- 
desse ad altro. El vescovo con Bonami- 
co goderono più di di questa novita. E per 
ristorare il detto vescovo Bonamico, l' eb- 
be da parte, pregandolo gli dovesse fare 
nel suo palagio una aguglia, che paresse 
viva, che fosse addosso a un leone, e aves- 
selo morto. Al quale Bonamico disse: Mes- 
ser lo vescovo, io il fard, ma e' conviene, 
che io sia eoperto attorno attorno di stuo- 
je, e che nessuna persona non mi veggia. 
II vescovo disse: Non che di stuoje, ma 
io la fard fare d' assi, $i che starà per for- 
ma, che mai non serai veduto; e cosl fece. 
Bonamico, trovati gli alberelli e' colori, con 
P altre masserizie, entro nella chiusa, do- 
ve dovea dipignere; e quivi tutto per cou- 
trario cominciò a dipignere quello che l 
vescovo gli avea imposto, faccendo un fie- 
ro e gran leone addosso a una sbranata a- 
guglia; e compiuto che I ebbe, serrato te- 
nendo quel chiuso, dove l' avea dipinto, 
disse al vescovo gli mancavano alcuni co- 
lori, e che avea bisogno, alcuni secrami 
serrassi (a) il chiuso, dove dipignea, tau- 


(a) Baldinuca serrassino , 
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tochd andasse e tornasse da Firenze. Udi» 


to ciò il vescovo, fece dare ordine, si ser- 
rasse e con chiavistello, e con chiave, tan- 
roche. Bonamico tornasse da Firenze. E 
cos Bonamico si parti, e vennesene a Fi- 


renze; e '| vescovo aspettando l' un di e un 


altro, e Bonamico non tornando ad Arezs 
20, perocche partito s' era, ed avea compiu- 
ta la dipintura, e con aniino di non tornar- 
vi pit. Quando il vescovo fu stato pin di, 
e vide che Bonamico non tornava, coman- 
da a certi famigli, che vadano aspezzare l“ 
asse del ponte , e veggano quello che Bona- 
mico ha dipinto . Di che alcuni andarono 
e apersono, e vidono la dipintura fatta; e 
cid veduto, vanno al vescovo, e dicono: La 
dipintura sta per forma, che 'I dipintore v 
ha ben servito alla *ndreto. E come sta? Fu- 
gli detto. E volendone esser certo, I ans 
do a vedere; e veduta che l' ebbe, venne 
in tanta ira, che gli fece dar bando dell' 
avere e della persona, e insino a Firenze 
1] mandò a minacciare. E Bonamico rispo- 
se a quelli che '] minacciava per sua par- 
te: Dl al vescovo, che mi faccia il peggio 
che puote; che se mi vorrà, converra che 


mi mandi la mitera. E cosl avendo vedu- 


to il vescovo i costumi di Bonamico, e a- 
vendoli dato bando, ripensandosi poi, cov 
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zavio signore, che cid che Bonamico avea 
fatto, avea fatto bene e saviamente (a), lo 
ribandi; e riconciliollo a se; e mandando 
per lui spesse volte, mentre che visse lo 
trattd come suo intimo e fedele servidore. 
E cos avviene spesse volte, che gli 
nomeni da meno con diverse astuzie vin- 
cono quelli che sono da pin, e fannoseli 
beni voli quando pin attendono a nimicarli. 


CY 


aw 2 
% 
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(a) Perche forse per quel leone il Fesco- 
vo intendeva Firenze, e per Þ aquila Arez- 
zo, che era Ghibellina, e si teneva a par- 
ie Imperiale. | 
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POPOLO D' ANCONA BUrro NVE, PER GRANDE 
improntitudine, e con nuova sottigliezza 
di parole, cava una cappa di dosso al 

cardinale Egidio, quasi contro al uo vo- 
lere, e vassene con essa. N 58 
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N. tempi, che la Chiesa di Roma era 
in grande e prospero stato, allora che 1 
cardinale Egidio dominava per lei la Mar- 
ca el ducato, e molte provincie d' attor- 
no, trovandosi il detto Cardinale nella cit- 
ta d' Ancona, con festa e allegrezza di vit- 
torie per la Chiesa ricevute; avvenne per 
caso che un uomo di corte, chiamato Po- 
polo d' Ancona, andando al detto Cardi- 
nale, con animo e con intenzione di spo- 
gliarlo, e di vestire se, come tutti sono 
usi , che mai non posano, se tutte le ro- 
be de' signori e de' gentili non recano a 
loro. E volesse Dio che ragione, o cagio- 
ne si vedesse che questo a loro si doves- 
se fare; perocche, considerando la loro 
natura, io non so se per loro vizj o scel- 
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leratezze, alcuni sono tenuti di donare @ 
loro, o per cattieità di quelli che donano, 
credendosi essere magnanimi tenuti, per 
non essere da loro infamati .' Come che 
sia, veduto s' è (®) esperienza, che alcuni di 
questa generazione sono stati moderati e 
victuosi uomeni da ogni grande affare, che 
da signori e tiranni hanno sempre poco 
acquistato, o njente; dall' altra parte sono 
stati di quelli che aranno usato brutti co- 
stumi e fastidiose operazioni, e con queste 
averanno recate le facce di molti signori 
in risa, e con quelle ſaranno loro gtandis- 
simi Harz di robe, e d' altre provvisioni. 
Altti $eranno, che con nuove e piacevoli 
industrie faranno tanto, che moveranno i 
signori e gli altri a dare loro alcune ve- 
ste e doni, quasi sforzatamente; e di que- 
sti cotali ſu questo Popolo d' Ancona ; „uo 
mo piace vole e ingordo, che arendosi reca- 
to nella mente d' acquistare uua roba da 
qualche signore, o per ingeguo, o per for- 
20, o per piacevolezza, giammai non re- 
Stava, che veniya a effetto del suo propo- 
nimento . Giugnendo adunque , come di 
sopra dissi , questo Popolo dinanzi al car- 
dinale Egidio, e veggendoli una bellissi- 
ma Ae cardinalesca addosso, comincis' 


1 f. manca per. 
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a dirli suoi motti e sue novelle; e in fine 
accostandosi, e pigliando il lembo della 
cappa, domando al Cardinale glie la do- 
nasse. II Cardinale, veggendo la impron- 
titudine del buffone, si volse a lui, e dis- 
se: Con li denchi, con li denchi (a) piglia 
del mio cid che ti piace, bei e manyia del 
mio quanto ci puoi, e più non aspettare. 
Rispose Popolo: Signore mio, volete voi 
che con li denti io pigli del vostro quan- 
to mi piace? II Cardinale rispose : Ajote- 
lo detto che sl. Come cid fu detto, il buf- 
fone piglia la cappa cardinalesca co' den- 
ti, e tira quanto puote, non dimorsando- 
la mai; tantochè, non potendoselo il Car- 
dinale partire da se, mise le mani al cor- 
diglio del capezzale, e quello sciolto, con 
je mani gli gettò la cappa addosso, dicen- 
do: Vacci nella malora; e a' famigli suoi 
voltosi, disse lo cacciassono via, e giam- 
mai a lui non lo lasciassono più venire, 
perocche pit non intendea d' essere morso 
co denti di tal buffone, che era stato peg- 
gio verso lui, che un cane arrabbiato. 
Grande fu Þ astuzia di questo buffone, con- 
siderando che con li suoi morsi aveva spo- 
gliato un cosi ſatto prete e Cardinale, e 


(a) voce Marchigiana per deuti. 


is 
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massimamente avendo spogliato uno di 
uelli che con le loro cerimonie si vestono 
sempre delle spoglie altruit. 


4 
: 7 


SER BONAVERE DI FIRENZE , ESSENDO 


richiesto a rogare un testamento, e non 


.  trovando nel calamajo inchiostro, e chia- 
mato un altro notajo a farlo di che el. 
li ne compera una ampollas e portando- 
la allato, si versa sopra una 7004s d' u- 
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N. EL popolo f santo Brancazio di Firens- 
ze fa, gia, uno notajo, il quale ebbe nome 
ser Bonavere; ed eta un uomo grande e 
grosso di sua persona, e molto giallo, qua- 
si impolminato (a), e mal fatto, & come 
fusse stato dirozzato col pitcone ; sempre 
con disiderio era piatitore, e del quistiona- 
re a ritto e a torto giammai non finava. 
E con questo era sgovernato, che mai nel 
pennsjuolo che portava, non avea ne ca- 


(a) I Foc. impolmonato . 
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& 1lamajo, nd penna , nè inchiostro. Se fos- 
se stato richiesto , andando per una via, 
facesse un contratto, cercavasi il pennajuo- 
lo, e dicea avere lasciato il calamajo e 
la penna a casa per dimenticanza; e per- 
tanto dicea andassono allo speziale, e re- 
cassono il calamajo e l foglio. Avvenne per 
caso che un ricco uomo di quelle contra- 
de, dopo lunga infermità venendo a mor- 
te, volendo fare testamento subito, aven- 
do i suoi parenti paura che non, sopravve- 
nisse la morte, prima che lo potesse fare, 
WE faccendosi alcuno di loro alla finestra, eb- 
bono veduto questo ser Bonavere passar 
per la via; onde lo chiamò che andasse 
suso, e feceglisi incontro a_ mezza scala , 
dicendo che per Dio venisse a fare quel te- 
stamento, che era di gran bisogno. Ser 
Bonavere si cercd il pennajuolo, e disse 
von avere il; calamajo, e subito disse an- 
dare per esso, e cosi ando. Giunto a ca- 
aa, pend ben-un'ora a trovare il calama- 
o, e a trovare una penna. Quelli che vo- 
leano, che l buon uomo che moriva, te- 
ctasse, vedendo tabto stare ser Bonave- 
re, avendo paura che l' infermo non mo- 
risse, andarono subito per ser Nigi da san- 
o Donato, e a lui feciono fare il testamen- 
to. E partitosi che fu, ser Bonavere, a- 
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vendo penato a macerare i peli del cala- 
majo buono spazio di tempo, giunse per 
fare il testamento. Fugli detto, che era 
tanto stato, che l' aveano fatto fate a ser 
Nigi; onde tutto scornato si tornd indrie- 
to; e fra se faccendo grandissimo lamento 
della perdita, che gli parea avere fatto, 
zi pensd di fornirsi per grandissimo tem- 
po d' inchiostro, e di fogli, e di penne, 
e di pennajuolo fornito, Teviberhd tal ca- 
80 non potesse più intervenire. E andato- 
ene a uno speziale, comperò un quader- 
no di fogli, e legandogli stretti, se gli mi- 
se nel catnajuolo; e comperò un' ampolla 
con la cassg piena d' inchiostro, e appic- 
cossela alla coreggia; e comperb, nou una 
penna, ma un mazzo di penne, e penon- 
ne a teſnperare una gran brigata bene un 
di; e in uno sacchettino di cuojo da tene- 
re spezie se appiccd allato; e cos forni- 
to, disse: Or veggiamo s' io serò presto 
a fare un testamento come ser Nigi . Es- 
sendo la cosa di ser Bonavere cos! ben for- 
nita, avvenne caso, che egli andd a pala- 
gio del podestà quel di medesimo, per da- 
re una accezione a uno collaterale d' uno 
podesta che c era da Monte di Falco; il 
quale collaterale, essendo vecchio, porta - 
va una berrett a attorniata intor no intor- 
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no con pance di vajo tutte intere, ed era 
vestito d' uno rosato di grana. E cosi se- 
dendo al banco, il detto ser Bonavere giu- 

ne col fiaschettino allato, e col foglio del- 
Ee in mano, e cacciatosi tra una 
gran calca che v' era, giunse dirimpetto 
al gindice , e avvocato dell' altra parte, 
messer Cristofano de' Ricci, e ser Giovan- 
ni Fantoni proccuratore. Li quali, avendo 
veduto. ser Bonavere con la accezione, fic- 
cansi tra la calca, e dovidendo (a) le schie- 
re, giunsono al giudice; e ristretto ser Bo- 
navere al giudice, ed eglino altresi, disse 
messer Cristofano: Che accezione, e che 
-Pisgiagione (õ)? questa cosa si riciderà con 
Je scuri . E cos! ficcandosi l' uno addosso 
all altro, I ampolla dello inchiostro si rup- 
pe, e dello inchiostro la maggior parte au- 


dd su Ja coppa (c) del collaterale, e alcu- 


no sprazzo su quella dello avvocato. E mes- 
ser lo collaterale, veggendo questo, e al- 
zando il lembo, maravigliandosi, comincia 
-a guardare intorno, e chiama i famigli, 
che serrino la porta del palagio, si che si 


Sacchetti T. I II. 


(a) per dividendo. 
(b) pisciaja, minchioneria. 
(c) J. cioppa. ; 


— 
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truovi, onde quello tementajo (a) era ver 
nuto. Ser Bonavere e veggendo, e uden- 
do. si mette la mano sotto, e cercando l' 
ampolla, la truova tutta spezzata, e l' in- 
chiostro avere ancora elli iu gran parte ad- 
dosso; subito esce tra uomo e uomo, e vas- 
si con Dio. II collaterale, essendo rimaso 
quasi da piede capo, e messer Cristofauo 
in isprazzi, guardava I' uno l' altro, e qua- 
si come usciti della memoria chi guardava 
Puno, e chi l' altro. E'l collaterale guar- 
dava bs volte, se di lassd fosse venuto, e 
poi si volgea verso le mura, e non veggen- 
do donde tal cosa uscisse, si volse verso 
la panca, guardandola di sopra, e poi, chi- 
nando il capo, la guardò di sotto; e poi 
scendendo gli scaglioni del banco, a uno 
a uno gli venne guardando; nella fine ogni 
cosa veduta, si cominciò a segnare per for- 
ma, che quasi fu per uscire della memoria. 
Messer Cristofano e ser Giovanni, per a- 
vere migliore ragione del piato, dicevano: 
O messer lo collaterale, nol toccate , la- 
sciatelo seccare. Altri diceano: Cotesta ro- 
ba v'e stata guasta. Altri diceano: E' pa- 
re uno annuvolato, di —_— che si solea- 


(a) vale qui inchioutro; dat lat. atra- 
men tum . | 
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no portare. E cosl guardando e dicendo 
ciascuno, i] judice comincio a sospettare; e 
volto il viso verso quelli, disse: E sapete 
chi ci sia stato quelli che mi ci ha vitupe- 
rato? Chi rispondea a un modo, e chi a 


un altro. Tantoche I giudice come uscito 


di se disse al cavaliero che facesse richie- 


dere il cappellano che ponesse la dinun- 
XX Zia. EI cavaliero quasi ridendo disse: E. 
contro a cui la porra, che voi, a cui il ca- 


so è venuto addosso, non sapete chi? Il 


meglio che potete fare, è di guardare che 
alcuno non rechi al banco inchiostro; e la 
coppa (a) che ci avete fatta nera da pie- 
de, fatecela mozzare, e perchè ella sia pin 
corta, non fa forza, che parete mezzo uo- 
mo d' arme. Udendo tante ragioni il judi- 
be, e da ogni parte essendo quasi gabba- 


to, prese il partito che 'I cavaliero gli dis. 


se, e rimase vinto di questa cosa; e durò 
ben due mesi, che al banco guardava cia- 
scuno, che vi venia, credendo che conti- 

nuo gli fosse gittato inchiostro addosso; e 


di quello che taglid da piede, fece calcet- 
ti e guanti, il meglio che pote. Messer 
& Cristofano dall“ altra parte scese gli sca- 
W glioni , e alzandosi i gheroni strignea la 


(a) cioppa , 
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bocca per maraviglia, e ser Giovanni Fan- 
toni con lui dicea: Per Evangelia Christi, 
quod est magnum mirum . E cosi ne sme- 
morarono parecchi in una mattina, sanza- 
che ser-Bonavere non avea pin che un pajo 
di calzacce bianche,, e quelle, tornandosi 
a casa, trovd tutte spruzzate d' inchiostro, 
che parea una tavola de' faneiulli dell' ab- 
baco. Ciascuno si lavò, e riparo fece all' 
inchiostro il meglio che seppe; ma la me- 
dicina migliore fu il darsene pace; che ben 
sarebbe stato meglio, che 'l detto ser Bo- 
navere non fosse stato notajo, e se pur fu, 
andare avvisato e fornito con l' arte sua, 
come gli altri, che sono circunspetti, van- 
no. Perocche, se cid avesse fatto, avereb- 
be fatto il testamento, che gli serebbe va- 
luto assai, non arebbe guasta la roba. del 
collaterale, ne quella di messer Cristofa- 
no, ne non arebbe fatto uscire di se il col- 
laterale e gli altri che v' erano, e non s' a- 
verebbe versato I inchiostro sul suo gon- 
' nellone, e su le calze, che gli gittd peg- 
giore ragione; e in fine non averebbe fat- 
to spesa nella rotta ampolla, ne in quello 
inchiostro che dentro v'era, comeche l' aju- 
tasse in gran parte la fortuna. Che se quel- 
lo collaterale si fosse di lui avveduto, ave- 
* rebbe avuto a mendare le robe guaste, e 
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Forse averebbe avuto peggio. E cos 
$i rimase la cosa, rimauendo in questo quel 
proverbio che dice: in cento anni e 'n cen- 
to mesi torna l' acqua in suo' paesi. Cosi 
incontrò a ser Bonavere, che essendo an- 
dato gran tempo seco e sanza inchiostro, 
se ne puose poi tanto allato, che ne tinse 
la corte d' uno podesta. | 


2 10 OTO EDEN FA UN SOCNO COME t= 
diventato ricco con gran tesoro ; la mat- 
tina vegnente una gatta il baitez7a con 

lo sterco suo, ed è piu tapino che mai. 
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S. nella precedente novella ser Bona- 
vere, per essere trascurato, e non portare 
I arte sua a cintola, come & d' usanza , per- 
deva i suoi guadagni , e visse povero; in 
questa seguente voglio mostrare , come 
uno Fiorentino in una notte diyenne molto 
ricco, e la mattina ritornd in poverissimo 
stato. Dico adunque, che in quelli tempi, 
che I conte di Virtù disfece messer Berna- 
bo suo zio e signore di Melano, e nella 
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città di Firenze di cid molto parlandosi, 
avveune per caso che uno, il quale avea no- 
me Riccio Cederni, uomo assai di piace vo- 
le condigione, e avea briga mortale, e per 
uella andava sempre armato di panziera 
e di pianella , (a) avendo udito un giorno 
molte parlanze di quanti danari e di quanti 
| gioelli (5) il conte rimanea signore, la sera 
andandosi a letto, e cavandosi la pianella 
la mise su uno forziere sottosopra, accioc- 
che del sudore quella si rasciugasse, e an- 
dandosi a letto, e dormendo, cominciò a 
soguare, e fra Pr altre cose soguò, come 
, egli era arrivato a Melano, e che messer 
Bernabd e' conte di Virtù, faccendoli gran- 
dissimo onore l' aveano condotto in uno 
deꝰ loro grandissimi palazzi, e la stato per 
alquanto spazio, come se fosse stato l' im- 
eradore, I aveano posto a sedere in mez- 
20 di loro; e quivi fatti venire grandissimi 
vasi d) oro e d' argento, pieni di ducati e di 
fiorini nuovi, gli aveano a lui donati; e 
oltre a questo gli profferevano ogni loro 
terra; e quasi in sonno questo Riccio era 
diventato o leone, o falcone pellegrino. Di 
che essendo costui in _— zonnolenzia e 


"Sis 


(a) sorte 4 ee da tenere in 1 
(b) per giojelli. © 


4172 


DEL sacchErrI. 23 


addormentata gloria, avvicinandosi all' au- 
rora, il detto Riccio si svegliò, e quasi co- 
me uomo uscito di se, perche per l' essere 
desto riconobbe, da grandissimo stato e 
ricchezza , ritornare alla sua poverta . 
grandissimo guajo si riconobbe .... si co- 
minciò a lagnare di cosi grandissima sven- 
tura, come era stata quella di toruare a 
Mongibello . E poi cosi doglioso , e qua- 
si fuor di se, si levo e vestissi per an- 
dare fuori. E andando con questa fanta- 
sia giù pet la scala, a gran pena non sapea 
ze dormia, o se era desto. Giugnendo all 

uscio., per uscir fuori, e cominciando a 
2ensare su la ricchezza, che gli parea ave- 
je perduta, e volendosi mettere la mano 
© grattare il capo, come spesso interviene 
a quelli che hauno maleaconia', trovossi 
1: cappellina in capo, con la quale la notte 
a'ea dormito, e accozzando la smemorag- 
gie con la imalinconia, diede la volta in- 
di:tro,e subito ritornò alla camera e gittò la 
cappellina sul letto, subito andd al forzie- 
re; dove lasciato avea la pianella nel cap» 
Pucio, e quella presa prestamente, e mes- 
salszi in capo, su per le tempie e per le 
guarce Senti colare in abbondanzia di mol 
ta pizzolente bruttuta. E questo era, che 
una zuà gatta la notte di sterco avea ben 
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et 
_— 
— 


fornito quella pianella.Sentendosi il detto 
Riccio cosi bene impiasttato, subito si trace 
la pianella, la quale avea molto rammor- 
bidata la farsata, e chiama la fante, ma- 
ladicendo la fortuna, e narrando il sogno 
suo, dicea: Oime sventurato, quanta tie- 
cherza e quanto bene io ho avuro istanot- 
te, e ora mi truovo cosi infardato! La fante 
quasi smemorata il volea lavrare con l' ac- 
qua ſredda; el Riccio comincia a gridare, 
ch' ella accenda il fuoco e ch' ella metta del 
ranno a scaldare ; ed ella cosi fece.. E'l 
Riccio stette tanto a cervelliera scoperta, 
quanto il ranno si penò a scaldare. Come 
fu caldo, sen' ando in uno corticino, per- 
chè per una fogna la lavatura di quello fa- 
stidio avesse l' uscita, e quasi per ispazio 
di quattrbore si pend a lavare il capo - 
Quando il eapd eꝰ fu lavato, ma non si, che 
più di nom gliene venisse fraote, disse alli 
fante che recasse la pianella; la quale em 
sl fornita d' ogni parte, che ne: egli, re 
ella ardivano a toccarla. Ed essendo wma 
bigoncetta nella corte, prese partito d' en- 
pierla d' acqua; ed empiuta ch' ella n, 
vi caccid entro la pianella, dicendo : Sta- 
costi tanto, che ben lab vaglia; ed egh si 
mise in capo il più caldo cappuecio, che 
avea, ma non sl, che per non portare la 
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pianella, per arrata (a) non gli venisse 
il mal de denti, di che couvenne stesse in 
casa pin di; e la fante parea che lavasse 
ventri, scuscendo la farsata, e lavandola 
per ispazio di due di. II Riccio si dolea, 
raccordandosi del ricco sogno, e in quel 
ch' egli era convertito, e del male de' denti; 
infino dopo molte novelle, e' mando per 
uno maestro, che gli fece una farsata nuo- 
va, e scemato il duolo de' denti, usci di 
casa, e andò al canto de' tre mugghi, la 
dove stava a bottega, e là a molti si dolse 
e del caso, e della fortuna sua; e compen- 
sato l' avere dell' oro della notte con la fec- 
cia della gatta, convenne che si desse pace. 

Or cos! interviene spesso de' sog, 
che sono molti uomeni e femminelle, che ci 
danno tanta fede, quanta si potesse dare a 
una bosa ben vera; e guarderannosi di non 
passare il di per uno Juogo, dove aranno 
sognato avere disavventura. E l' una dice 
all' altra: Io sognai, che la serpe mi mor- 
dea; e s' ella rompera il dl un bicchiere, 
dirà: Ecco la serpe di stanotte L' altra 
avra sognato d' affogare nellꝰ acqua; caderà 
una lucerna, e dirà: Ecco il sogno mio di 
Btanotte.. L' altra sognera d' essere caduta 
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fornito quella pianella. Sentendosi il detto 
Riceio cosi bene impiasttato, subito si trae 
la pianella, la quale avea molto rammor- 
bidata la farsata, e chiama la fante, ma- 
ladicendo la fortuna; e narrando il sogno 
suo, dicea: Oime sventurato, quanta rie- 
chenza e quanto bene io ho avuto istanot- 
te, e ora mi truovo cosi infardato! La fante 
quasi smemorata il volea lavare con l' ac- 
ua ſredda; el Riccio comincia a gridare, 
eh' ella accenda il fuoco e ch' ella metta del 
ranno a scaldare ; ed ella cosi fece.. E'l 
Riccio stette tanto a cervelliera scoperta, 
quanto il ranno si penò a scaldare. Come 
fu caldo, sen' ando in uno corticino, per- 
che per una fogna la lavatura di quello fa- 
stidio avesse | uscita, e quasi per ispazio 
di quattrbore si pend a lavare il capo 
Quando il eapd e? fu lavato, ma non si, che 
più di nom gliene venisse fraote, disse alla. 
fante che recasse la pianella; la quale em 
s! fornita d' ogni parte, che ne egli, re 
ella ardivano a tobcarla. Ed essendo ura 
bigoncetta nella corte, prese partito d en- 
pierla d' acqua; ed empiuta ch) ella fr, 
vi caccid entro la pianella, dicendo : Sta- 
costi tanto, che ben la vaglia; ed egh si 
mise in capo il pin caldo cappuecio, che 
avea, ma non si, che per non portare la 
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pianella, per arrata (a) non gli venisse 
11 mal de' denti, di che convenne stesse in 
casa più di; e la fante parea che lavasse 
ventri, scuscendo la farsata , e lavandola 
per ispazio di due di. II Riccio si dolea, 
raccordandosi del ricco $s0gno , e in quel 
ch'egli era convertito, e del male de' denti; 
infino dopo molte novelle, e' mandò per 
uno maestro, che gli fece una farsata nuo- 
va, e scemato il duolo de' denti, usel di 
casa, e andò al canto de' tre mugghi, la 
dove stava a bottega, e la a molti si dolse 
e del caso, e della fortuna sua; e compen- 
sato l' avere dell' oro della notte con la fec- 


Lia della gatta, convenne che si desse pace. 


Or cos! interviene spesso de' sogud, 
che sono molti uomeni e femminelle, che ci 
danno tanta fede, quanta si potesse dare a 
una bosa ben vera; e guarderannosi di non 
passare il di per uno luogo, dove aranno 


sognuato avere disavventura. E I' una dice 


all' altra: Io sognai, che la serpe mi mor- 
dea; e s' ella romperaà il di un bicchiere, 
dirà: Ecco la serpe di stanotte. L' altra 


avra sognato d' affogare nell' acqua; cadera 


una lucerna, e dirà: Ecco il sogno mio di 
Btanotte. L' altra sognerà d' essere caduta 
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(a) F per arrota, 
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nel fuoco; combatterà il di con la fante , 
che non abbia ben fatto » © dira : Ecco il 
sogno di stanotte. E cosi si pud interpre- 
tare il sogno del Riccio, che era fra oro 
e moneta, e la mattina si coperse di sterco 
di n. jt Enno 


CARMICGNANO DA FORTONE CON UNA 'NUOP 4 
mmmaginazione sfinisce una questione di 
tavole, passando per la via, la quale 
non si potea sfinire per chi non avesse 
ese | 4775 AE 5 
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4 Amina ds Fortune del contudo di 
Firenze fu uno uon di/stratta condizione, 
perocche quasi visse, non come uomo mo- 
derato, non come uomo di corte; ma ve- 
stito in gonnella bisgia (a), sanza man- 
tello , col cappuecio a gote, cinto-Jarghis- 
simo, brutto pin che altto uomo, che sem- 
pre il nasoſe gli occhi gli colavs; 'tanto 
era goloso, che sempre le case altrui au- 
dava ene fuggito era da «hifi, dagli 
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(a) bigia. - 
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altri era accettato , pid per udire dir male 
e meleficj d' altrui , che meglio che altro 


uomo gli seppe dire, che per altra virtù, 


che fosse in lui; e cosi fatto, come era, 
per iscusare il suo mal dire, dicea una 
buona parola: che non era male i] dir ma- 
le, ma che il male era a rapportarlo. Chi 
considera a cid, elle son parole di filosofo, 
perocche la nostra fragile natura, inclina- 
ta a' vizj , spesse volte e a desinari, e a cene 
ragiona più de' fatti altrui , che de' suoi; 
e non rapportandosi, rade volte ne dover- 


rebbe uscire male; donde rapportandosi, 
cspesse volte ne escono e brighe, e uccisioni. 


Ouesto Carmignano considerava troppo be- 


ne la qualità e degli uomini, e delle donne, 


e quando trovava da potere dire male di 
loro, adornava e incastrava il suo dire per 
si fatta forma, che udendolo colui, a cui toc- 
cava, se ne ridea. Quando giucava a scacchi, 
e quando a tavole; e allora se alcuno gli a- 
vesse detto alcuna cosa, o dato noja, subi- 
to parea che avesse la risposta a vitupe- 
rare quel tale. Sempre andava sanza bra- 


che, per tal segnale, che gincando un di a 


scacchi, vedendosi per alcuno giovane di 


SE gran famiglia le sue masserizie, disse: Cars 


mignano, vatti quella pedina (a). Carmi- 


(a) al. pedona. 
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gnano, che sapea, la madre di colui esser 
cattiva di sua persona stata, subito rispo- 
se: Meglio la conobbe mammata. Uno mer- 
catante, chia mato Leonardo Bartolini, di- 
cendogli alcuna cosa, che non gli piacque, 
_ quando giucava a tavole, e quelli pensò 
essere costui con molti fratelli, tra* quali 
era un maestro Marco, valentre in teologia, 
e uno che avea nome Tobbia, di poco valo- 
re e quasi seimonito, disse: Io me lo soſſe ro 
da te, come da bestia, el pin savio, che 
sia tra voi, e il Tobbia , mettendovi an- 
cora il maestro Marco E cosi avea le sue 
ris poste pronte pin che altro uomo. Dico 
adunque:, che passando costni al Frascato, 
trovò a un giuoco di tavole esser grandis- 
siina contesa. L' uno, che gincava era pos- 
sente uomo di fomrightm:, e l' altro era un 
omicciuolo di piecolo affare. D' intorno era 
assai gente, e niuno volea dire, chi aves- 
se la ragione, o il torto. Carmignauo, a- 
vendo compreso il fatto, si fa innauzi, e 
dice: Io dirò a rappellare (a) di mio chi 
ha ill torto- Dice il possente, che non a- 
vea voglia'che si dicesse : Come il dirai , 

che non c' eri? E Carmignano rispose: 10 
ti dico. che io so la eee e dirol- 


— 111 


(a) qui 5 — js 
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la, che non ci avrà alcuno ma (a). Dice 
1 omicciatto, che giucava: Io per me son 
contento, e priegotene per | amore di Dio, 
che lo dica. Veggendo il inaggioce tatito 
innanzi la cosa, mosso da arroganza si vol - 
se verso Carmignano , dicendo: E io son 
contento, pur per vedere quello che tu di- 
rai , Allora Carmignano dice: E io il di- 
T0, e dico che tu hai il torto: perocche 
se tn avesse la ragione, questi che son 
qui, te l' arebbon data, come la questio- 
ne mosse, e arebbonlo detto; ma perche 
non I hai , nessuno di costoro per la tua 
maggioranza non Fhanno osata dire; e pe- 


ro costui, che-ginoca teco, ha la ragione. 


Ciascuno, che era intorno, dicea sotto vo- 
ce: E tu dil vero. Colui minacciava Car- 
mignano, e dicea: Tu mi fai perdere que- 


sto giuoco; al corpo e al sangue, che io 


te ne pagherd. Carmignano allora disse: 


10 ti dissi nel principio, che io volea dif- 


finire la questione a rappellare di mio, e 
cos! ancora voglio, se male ho giudicato. 
Costoro, che sono qui presenti il dicauo, 

(a) al. mai o aleuno ma', per alcun ma- 
le; come Machiavelli, per mali chiavelliz 
faccendo questa ſamiglia, tra “ altro , per 
ensegna , quattro gran chiodt . 
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e se la lingua loro di cid e impedita , fa 
venire delle fave bianche e nere, e dican- 
Jo le fave. Quello possente di questo par- 
tito sbigotti forte, e disse: E' non si met- 
tono alle fave i giuochi delle tavole; e crol- 
lando il capo, disse: Io mel terrd a mente. 
Carmignano disse: E tu tel tieni; e dato 
la volta col cappuccio a gote alla larga „e 
col naso, e con gli occhi rampollanti s' an- 
dò con Dio - Questa novella mi fa ri- 
cordare quanto il mondo corre oggi in que- 
sta terra, e ben lo sa il men possente, quan- 
degli ha questione col possente, che non 
che gli sia fatta ragione, ma non si truo- 
va chi per lui apra la bocca, o chi giudi- 
care voglia contro al pit possente . E nel- 
le terre, che dicono reggersi a Comune, 
questo vizio piu incontra, e la prova il ma- 
niſesti, che anni otto o dieci durerà un pia- 
to, e quando in gran tempo non e spac- 
eiato, ciascuno può pensare , come pensò 
Carmignano, che la maggioranza, per non 
pa gare dilunga la questione. E non si vede 
egli nella justizia che tutti i poveri uome- 
ni e tapini sono gli esecutori di quella; 
ma i possenti non la vogliono per loro. 


* 


DEL sAcchErrt. 31 


Ar ESU RO Dr SER LAMBERTO, CON NUOYO 
artiſicio fa cavare un dente a un $u0 a- 
mico dal Ciarpa fabbro in Pian di Muy 
gnone . 


NOVELLA CLXVI 


8 Pas le mente de mortali sono cosi di- 
poste, e non vogliono adoperare le virty 
per addirizzare quelle, seguitò ora di di- 
re d' alcune pestilenze corporali, venute in 
| corpi di piccolo affare, (a) da nuove ma- 
niere di medici sono state sanate . Fu, e 
ancora e per li tempi nella città di Fire 
ze uno piacevole cittadino, chiamato Ales- 


eandro di ser Lamberto, il quale fu e $0- 


Pnatore di molti stormenti, e cantatore. E 
con questo avea per le mani molti nuovi 
vomeni, perocchè con loro volentieri piglia- 


va dimestichezza. Vennegli per caso, che 


un suo amico, rammaricandosi molto che 
un dente gli dolea, e spesso spesso il con- 
| ducea a tanta pena , che era per disperar- 


(a) f. le quali 
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vi ; al quale, considerato Alessandro un 
nuovo pesce, fabbro di Pian di Mugnone, 
chiamato Ciarpa, disse: Che non te lo fai 
tu cavare ! e quelli rispose: Io lo farei vo- 
lentieri, ma io ho troppo gran paura de' 
ferri. Disse Alessandro: Io t' avvierò a un 
mio amico, e vicino di contado, che non 


che ti tocchi con ferro, e' non ti tocchera 


con mano. Rispose costui: O Alessandro 
mio, io te ne prego; se lo fai, io serò sem- 
pre tuo fedele. Alessandro disse: Viente- 
ne doinani a starti meco, e andremo a lui, 
perocch'egli è un fabbro di Pian di Mu- 
gnone, chiamato Ciarpa; e cosi fu fatto, 
che l' alira mattina giunti l' uno e l' altro 
al luogo d' Alessandro, subito sen' anda- 
rono al detto Ciarpa, il quale trovarono 
alla fabbrica, che fabbricava un vomere. 
Giunti costoro a lui, Alessandro, che col 
Ciarpa sapea ben ciarpare, comincid a dire 

del difetto del dente del compagno suo, 
e com' egli si dimenava, e che volentieri 
se lo volea cavare, ma che egli non volea 
gli fosse rocco con ferri, ne con mano, se 
possibil fosse. Disse il Ciarpa: Lasciamelo 
vedereze toccandolo con mano, quelli diede 
un grande strido. Senti che si dimenava; 
onde disse: Lascia far me, che io tel ca- 
vero, e non vi metterò ne ferro, ne mano, 


n 
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couelli rispose : Deb si per Dio! II Ciarpa, 
Lanza partirsi dalla fabbrica, manda un 


suo garzone per uno spaghetto incerato, 


con che si cuciono le scarpette; e venuto 
che fu, disse a costui: Addoppia quello 


e paghetto, e fa nel capo tu stesso un nodo 


scorritojo, e mettivi pianamente il dente 


dentro. Costui di gran pena cosi fece. Fatto 
gquesto, disse: Dammi l' altro capo in ma- 
no; e avuto che V ebbe in mano, il lego 
a un aguto, che era nel ceppo della fab- 


brica, e disse a colui: Serra si il cappio, 


che tenga il dente; e colui il serroe. Fat- 


to questo, dice il Ciarpa: Or statti piana- 
mente, che io ho a dire alcuna orazione, 
e subito il dente uscirà fuori; e menava la 
bocca, come se la dicesse, e niente meno 
avea il bomere nel fuoco; e colto che eb- 
be il tempo, che lo vide ben rovente, cava 
fuori questo bomere, e difilalo verso colui 
con un viso di Satanasso, dicendo: Che 


dente, e che non dente ? apri la bocea; 


mostrando di volerglilo ficcare nel viso . 
Colui, che avea il dente nel cappio, mosso 
da maggior paura, subito si tira a drieto 
per fuggire, in forma che il dente rimase 


| 2 |  appiccato al ceppo della 'ncudine. Rimaso 


colui quasi smemorato, si cercava, se a- 
vea il dente in bocca, e non trovandoselo, 
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dicea, per certo che mai si bella e si nu 
va sperienza non avea veduto, e che niuna 
pena avea avuta, se non della paura di 
quel bomere, e che non se | avea sentito 
uscire. Alessandro ridea, e volgesi all' a- 
mico , dicendo: Averesti mai creduto, che 
costui fosse sl buono cavatore di denti? 
L' amico appena era ancora in se, che co- 
minciò a dire : Io avea paura d' un pajo 
di tanaglie, e costui me l' ha tratto con 
un bomere; sia come vuole, che io sono 
ſuori d' una gran pena. E per rimunerare 
il fabbro, la domenica veniente gli diede un 
buon desinare, e Alessandro con loro 
Questa fu nuova e bella esperienza, che 
con una grandissima paura fece, non che 
dimenticare la minore paura, ma eziandio 
non si ricordò di quella, e non sentendo ab 
cuna pena, si trovò guarito. Gnuna (a) cosa 
fa trottare, quanto la paura. E io scrittore 
gis vidi prova d' uno gottoso, che pin tempo 
era stato che mai non era ito, ma portato ſu 
sempre. Stando costui a sedere in mezzo 
d' una via su una carriuola, correndo un suo 
corsiere, che gli venia a ferire addosso, es- 
sendo perduto de' piedi e delle mani, e 
in tutto di gotte attratto, subito con le 


| (a) per niuna. 4 13 id 68 / 
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mani prese la carriuola, e con parecchi salti 
vallo correndo passò via. Un aſtro gottoso, 
non in tutto attratto; ma doglioso di gotte 


forte, stando su uno letto, in una terra di 


Lombardia ambasciadore, si levò il romo- 
re in quella, ed essendo tutto il populo in 
arme, gridavano alla morte verso quello 
ambasciadore; di che sentendolo il gotto- 
so, che appena sul letto stare non potea 
sanza gran guai, prestamente schizzoe del 
letto, e dato gin per la scala dell' alber- 
go, si fuggi buon pezzo di via verso la chies 
sa de Fra' minori ; e non pat ve gottoso 
ma più tosto barbaresco (a) „ oια,ẽ,jỹj da 
giugnere; e campò la persona z enancora 
più, che più temposstette sanza peba di 
gotte, dove prima ogni db l' avea. E cosL 
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9 a sperienza non avea veduto, e che niuna 
SE pena avea auuta, se non della pauradi 
aue bomere, e che non se Haves sentito 
useire. Alessandro ridea, ge volgesi all' a- 
mico, dicendo: Averesti mai creduto, che 
Ceostui ſosse 8) bueno cavatore di denti? 
Demio aj 1g era ancora in se ehe co- 
mincid a dire: Io axea paura d' un pajo 
di ce e costui me I ha tratto con 
un bamere ; sia come vuole, che io sono 
mori d' una gran peta. E per rimunerare 
a fabbra, la domevica veniente gli diede un 
aon desinare, e Alessandro con doro- 
Questa ſu nuova e bella esperienza, che 
con ung grandissimapaura fece, non che 
di menticare la minore paura, ma eziandio 
non si ricordò di quella, e non sentendo al- 
euna pena, ei trovò guarito. Gnuna (a) cosa 
fa trottare, quanto la.paura., E io scrittore 
Sia vidi prova d' uno gottoso, che più tempo 
erastato che mai non era ito, ma portato ſu 
sempre. Stando costui a sedere in mezzo 
d' una via su una carriuola, correndo un a 800 
corsiere, che gli venia a ferite addosso, es- 
sendo perduto de' piedi e delle mani ye 
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mani prese la careiuale, e conparecebioaltic | 
con tessa insieme si gittö da parte, el ca- 
| valloccorrendo. passbo via. Ua altre-gotioso, 
non im tutto attratto ma dogliosd dig otte 
forte, atando su und detto, in uns terra fi. 5 
Lombardia ambasciadore, si levò il vomgo- 
re in quella, ed essendo 1 il populo in 
arme, gridavano alla morte verso quello 
ambasdGiadore ; di thei sentendble il gotto- 
so, che appena sul letto stare non potea 
s anza gran guai, prestamente schizzoe del 
1etto, e dato giü per la scala dell' ww 
_ 2o.i foggi buon pezzo di via verso la ch 
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ET ay; TOMMASO DEINERT am U n ; 
- davoranti (a) di land at maestro Tomma- 
80, pero lo curi d' alcuno difetto; e 
5 + portando: Forma al maestro; ne porta un 
pieno orinale e un mezzo orciuolo, e di 
e rg, ere se ne $91 
eee nene em att. p 077: 157 
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altre bella sperienza mi fa venite a 
memoria la precedente! novella, la quale 
consigliò maestro Tommaso de“ Garbo. Fu, 
non ò gran tempo, un fattore d'arte di 
lens, il quale ers grandissiino bevitoref e 
sta va con messene om dt Neri: Li, 
po, e messer Tommaso di lui spesse volte 
avea gran piacere. e tenealo per suo gran- 
de amico. Au venne per caso, che questo 
fattore più volte sera doluto col detto mes - 
er Tommaso, come spesse volte si sentia 
gran doglia nella testa, e che volentferi 
ne averebbe consiglio con qualche medico 
. 4 Messer TORO N R 
9 75 5 \ 
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dels lune dl mattinei;che & F 1 wia 

Parte al maestro Tommaso, e portagli Pp 
| acqua'tua (a), e digli'ib tuo difetto, e guar- 
| derai quello chef ti dice. Questo fu un sa- 
| baro dopo nona 9 messer Tommaso gli 
disse del lunedi, „ aceiocchè la domenica 
stesse riposato, e poi il lunedi portasse il 

ego, Come gli disse, eos peusò di fa- 
| re. La domenica seguente, dove costui do- 
vea tenere vita di mezzo, e comincid la 


wattina andare bevendo con, sue brigate, 


e insino alla sera giurò non restare ; Ver 
gneute la notte, e levandosi per orinare 


so ela mattina la donna li porse I“ orina- 


le, e orinando lo empiè, che traboccava. 


_ Di alla donna, che tosto trovasse uno 
orciuolo, e quello empiè ben mezzo. Fat- 


to di costui porta, non il segno, ma un 
dilosio d' orina al medico, e portd e l ori- 
nale e 1 orcluolo; e giunto nella bottega 
di Pietro . nel Garbo, che era spezia- 
le, sotto le case del detto maestro Tom- 
| 194803 appiced Norinale, e TY orgiuolo si ri- 
denne sotto. . e là pestosi a sedere, tan- 
dio ssterte, che il maestro giunse a wort | 
= Tre acqua deg! infermi, com” N 

1 $0309 enn che 1 1 purgare. KR 
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_— Wes 14 Wü d iger dbl den- 
micos il quale subite s gli accostò allato, 
dicendo exefe:ungifedelservitore;di.mes- 
ser Tommase di Neri, il-quale a luiil man- 
dava, acciogche gli desse ajuto a aiglie 
1 dalle difetto che si, sentia . Maestre 
Tommasg disse: Ov & acqua tugbE quel- 
hy nee Rerinale, che presso gli era. Co- 

me ih maestrb mise le mani nella. cassa:;, 
| per torre Porinale ſuoti , attuffb de dita 
_ uvdfiorinaz peroechè eta pieno sanza gor- 
Siera s tird fuori, e maravigliandasi dis- 
at a costui; E non pare: che tu abbi il ma- 


e dieflanco ge veggendo fare aleundo atto 


di quello orciuolo, che avea sotto il: man- 


cello disse: Che hahtu cast? Ef quelli ri- 


ſpdse E, avahzo dell acqu, che. i0 fe- 


costuia Che facestũ jeri h e quelli rispose 


che avea beute co spoi compagni. Allora 
disse il maestro: Vas fartce diailath al- 


late ee facesti- jeri enn aver pen- 


zie ros che se aleuno difetto overai 5 pur- 


cher per- grin Qpstui tolae ij vasi suoi, 
e ritotnosai con essig che quando fu 
in santo Martino, gli; votò än una caterat- 
in di -quelji dapajuoli;s che, ne oorselibriga- 
gnolo pin di venti braccia; e tornossi a ca- 
sa, » metrendo | in a oo 0 * page 
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ero gli avea detto. E messer Tommaso | 
di: Neri il dimandb il di medesimo quello 5 
che! maestro gli advea detto; e quelli 3 
pose: Dice che io facci alcuna ch ass 
⸗gevole, e sard guerito. Disse messer Toms 
maso: O bene sta. Avvenue per caso; che 
contrandosi il martedi messer Tommaso 
ol maestro, il maestro disse: Messer Toms! 
aso, ho io a fare oricello ?. E quelli ri- 
pose: Come? E\quelli disse, come —_ 
attore era venuto a lui per sua parte, ea 
eeagli recato un segno maraviglioso e sfor- 
a to d' uno orinale pieno e d' uno orciuo- 
6. Messer Tommaso usci quasi di se, e 
dendo la novella e del bere la domeni- 
ea, e del rimedio di maestro Tommaso, 
disse: Deh morto sie egli a ghiado! Non 
maraviglia, che non è stato oggi a botte- 
ga, che seguirà su le taverne il consiglio, 
he gli avete dato; e partissi con risa. E 
wesser Tommaso disse il tutto al suo fat- 
tore, e ripreselo forte; ma non si, che 
non seguisse quello che medico gli avea 
aetto che facesse; affermando che mol- 
to gli giovava; e se prima era ee 3 
—_divento tracannatore; e messer Tommaso 
ge ne strinse le spalle 1 questa era 5 
14 doglia del capo; che 8000 molti, che 
beranno tanto, che non che dolga loro il 
1 


ma e diventeranno paraliti 
trdoplichi (a), e col male della gocciola, 
ehe pi tosto i potrebbe dire il male del 
quarto iche a tanto & venuto 
misero difetto, che” giovani tutti se ne gua- 
tano, usando la mattina pid e pid volte 
er la malvssia e altri viui, e poi corro- 
no: Mo lussuria; e cos! $1 i guastano e man · 
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63 per rene 0 ritropiei. 
rtuccio del vino 


fa uscire a uno contadino certè fuue, che 
gli erano entrate Foe” orccchia „ b 
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al maestro Gabbadeo, del quale a driets 
in una bella novella è stato narrato'. Fu 
nel contado di Prato un cohtadinò di for- 

te natura, chiamato V Atticciato; il qua- 
le nel mese di luglio battendo fave, gliene 
| venne schizzato una nell' orecehia, e volen- 
dosela cavare con sue dita grosse, quan- 
to più s' ingegnava di trarla, pid la ficca- 
va in entro; tantochè per viva forza con- 
venne, che ricorresse al medico Gabba- 
deo, il quale, veggendolo, disse: Qui vuo- 
le essere uno partito, che, benchè ti dol- 
ga, non te ne caglia . Dion costui: Fate 
che vi piace, escan' ella. Allora i maestro, 
ch' era grande e atante della persona, fao- 
cendo vista di guardare ora l' una orec- 
14 chis 0 ora l altra, * tempo, e lascia 
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28 andare..£.dh nnn punzone a 
'  coxtui dell' altra parte, dove la fava non 
era, per sl fatta forma, che costui cadde 
in terra dalla parte dove era la fava; e 


doles del puguo e della caduta, e alla fa- 
Va non pensava. Dice il maestro Gabba- 


I dolendosi, gli la mostrd, e vide la fava 
esserne usgita. Colui si dolea d' un gran 
botto, che tzli patea avere ricevuts; e mae. 


tanto piechi, ch ella esc ? Cos mi con- 


il colpo dall“ altra parte; aceiocchè quel- 
Ia oreechia, che avea la fava; percotesse 
In terra, e cosi n' & uscita. Altri medici 
t averebbono tenuto un mese impiasrri, 2 


fatto, recherami un pajo di capponi.'Quel- 


dato delle busse ; e disse: Io non ho cappo- 
ni, ma se voi non gli avete a schifo, ie vi 


EL. —_—_ exxyun; | 


N 


tra per lo pugnoſe per la percossa in ter- 
14, la fava uscio fuori dell' orecchia. Il la- 
voratore, aveudo avuto questo colpo, si 


deo: Lasciami vedere T orecchia ; e quel- 


sto Gabbadeo dicea: O sciocco, non sa 
tu, che quando t' entra alcuna cosa ROY 
guaina del coltellino, che tu la volgi, TR 


venne fare di te, che mi convenne dare 
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sarebbene andato tutta la ricolta tua. Va, 
e procaccia di far bene, e quando ti vgrra 
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lisi raccotlsold, che adea paura, che non si 
volesse pagare più agramente, oltra averli 
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decks un rave paperi . E tu ooteati mi 
ca, e va che sia benedetto; ese nella 
villa tua avvenisse „che nessunoavesse al- 
tun male, facconta la bella sperienza; che 
Jo © ho farta , e avvialo a me. Colat dis- 
ze che ben lo farebbe, e andossene assai 
doglioss come quelli che per guerire ror 
la fava , avea avuto una gran percossa, 
alche stette più di, che non potè battere; 
come fu sdoluts;” porto i paperi al mae- 
tro Gabbadeo ; il quale della bella e 
Fr gran füma per lo paese, iche 
u sperienza nuova, e mai pid non usata 
Elo Atticoiato fu sempre grandissimo 
Je amico. E ben lo dice il proverbio: Bat- 
2-1] villano; © aralo (a) per amico 
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1: Ercolano: su la piazza di Perugia il 


dipigne col diadema di lasclle in Pope. . 
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Wente UGB ton wodiei- 
na non mai pid provata/ne seritta Pere 
bene l' Atticeiato, e di non peusato, per 


un gran colpo da giostra gli uscio fuori la 
fava degli orecchiz cosi in questa susseguen/ 


te dirò una piccola novelletta di Bonamico | 


dipintore; del quale a'drieto in ay” altra s' e 
fatto menzione. E questa novella mosterra, 
che come il maestro Gabbadeo con gran- 


di scherne curò FAtticciato; cos! questo 4 
namico con grandi scherne adornd uns 
to de' Perugini, in forma che gli lascid "1 
ti inteschiati. Fu ne tempi del detto Bo- 


namico, allora che Perugia era in prospe- 
ro stato, diliberato per li Perugini, che in 
on la piazza di Perugia fosse dipinto un san- 
to Ercolano tanto magnificamente , quan- 
to EDINA 51 HE E cercato youre di- 


wr oh 
# 


7 15 


11 


pin tore in n grade potesseno ave· 
re, fu messo loro innanzi questo Bonamico, 
e cosi presono di maudare per ui. E mν¹j,j 
dato che ebbono, e giunto in Perugia, „ 5 
eto il patto, e dategli il luogo, e dove. 
— come; il detto Bonamico, com' e d' usan- 
„ a de' dipiotori , volle essete tutto chiuss 
asse o di stuoje; e per piu. di dato ors, 
line alla caleina e a' color, nebla fine. sa- 
sul ponte, e comineid a dipignere. Quan- 
fu in capo dh otte o di dieei di, li Per- 
egi, che voleano che santo Ercolane 
sse gittsto in pretelle (a), cominciaro- 
co, quando im bligate :andavano passeg- 
indo su per 1a Piazza, ac ostarsi ver- 
il ponte, dove costui dipignea, e l U. 
—_ dicea: Omaestro , sarà mai fatta que; 
uo pra? Stande uno pezzo veniva un 
bro, e dicea: O maestro, quanto e in- 
Janzi questo dns bro f E quelli stava pur 
eto e in . come tutti i dipintori fam 
%, Un" altra' brigata andavaga lui, e di- 
ſean⁰ O mgestro, quando v remo que : 
o nostro padrone! e doverebbe essere fi- 
be sei volte deh spacciati „ ptegamote. : 
coo tutti i Perugini con; diversi- detti, 
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l NOVELLA) IAK! : 
aso a Bonamidco: a collecitgrlo;;cantochs 
= Bonamicaifra-50 medesimo dice: Chen dia- 
vol e questo costorosonN tutti pazi. ed 
10 dipignetò secoodo la loro phzzia. En- 
trolli nel capo di fare santo Ereolano in- 
dgotonato, non dalloro g cοme i poetis non 
ee. diodema (a), come anti; non di co- 
75 ' 3 rena d oro 5eme Ji-re „ma d' una corona 
2 Shirlanda di lasche. E veduto quando la 
gar era quaat compiuta, di farsi fare il 
" FPAgamentoiatiese, e gvuto il pagamento, 
Alisse ava ancora s riſiorire/ tutti li orna- 
menti per isgazio diidue diz;e;furono-con- 
2evti« Il nifiarire, che Bonamico fece , si 
| ius, che fene una corona ben feroita di la- 
de ache a decto.icabto; ErcolanG;, ©: fatta'che 
PVepbbe, una mattina pertempo ls trovdò con 
2h onennie, — di Perugia, e tornò 
4 Firenze, LPeruginifaceago al modo 
wagte, e:diceang-alcuni: O haf, tu lo 
pneiiben co mineciare a scoprire, mostracelo 
us poco ll maestro stava che to, che cammi- 
De were Firenze Quando tutto quel di 
| Ebbono/ consumato in dite, e chi una cosa, e 
chi und altra; e non eentendo:aleuna rispo- 
t altro di pensarono,cotyi hon esser vi, 
3 ve No. avea nase domane 
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| ln $aconmrrrs 3/7 
—_ dindo; dove tornava allo'albergo;/fullorg 
_ detto, ch} egli era presso a due dV; eh' e- 
gli avea accordato T oste, e oredeano's 
fosse ito con Dio. Udendo questo i Peru- 
gini, vanno alcuni per una scala'; e ap- 
poggianla al ponte, per vedere a quells 
—_ che questa cosas era; e 83litovi'8us0, vide 
—_— ques santo inghiriandato:dimoltelasche; . 
subito scende, e va agli anziani, e dice 
loro, come il dipintore di Firenze gli ha 
ben serviti, e che per dilegione (a), do-— 
be dove fare uns corona di santo a san- 
to Ercolano; egli aves fatto una ghirlan- 
da piena di lasche, delle maggiori che 
ma tusbissonod deb lago. Essende questa no · 
vella nel palagio; subito fanno cercare tut 
ta Perugia per giaguere Bonamico , e di 
fuori feciono trovare 'certi cavallari in su 
cavalle, che lo giugnessono Elefurono - 
rasche, che Bonamico se ne venne 8ano «+ 
e sau La'fama di questo fatto si dilatd 
per Perugia, eviascuno correa verso que? 
sto nuovamente dipinto santo Ercolano,'s e 
a furore ne levarono e I assi, e le stuoje; 
te fa una cosa incredibile a vedere, e a u- 
dire quello che dice ano, e non pure di Bo- 
namico, ma di tutti i Fiorentini; e spe- 
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| (a) per diligione. 
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"erate in Perugia. Alla per fine tolsono su- 
bito uno dipiatore, che quelle lasche con- 
vertisse in uno diadema, e a Bonamico die- 
rono bande dell'“ avere, e della persona. 
Le qual cosas quando Bonamico geppe, di- 
ces; Eglino col bando, ed io eon 10 lasche; 
end io per me, se mi facessono imperado- 
re, non dipignerei in Perugia mai piu; 
rooche sono li più nuovi inteschiati, che 
10 trovasse mai. Oosi rimase la co- 

#2; e Bonamico dimostrò assai a Perugini 
la ignoranzs loro, ehe credono pid in san - 
to Ercolano, che in Cristo, e tengono sia 
_Jnnanzial maggiore santo in paradiso. Se 
vi ſosse con le lasche, ſorse dire bbono il 
vero, che quelli Appostoli, ehe furono pe- 
deatori, veggendoli le ue ee oft 
 farebbono grande onore 
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| 04x70 to oo cr DIPINTORE * DipIxro 
una camera a messer Pino Brunelleschi 
a”: Fi r 10 nuovo Motto, e e altro che 
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L Y-oN fo meno nuovo the Ronatiion Ga bs 
Bartolo Gioggi dipintore dizcamere; il qua- 
le avendo a dipignete una camera a ines- 
ser Pino Brunelleschi, essendogli stato det- 
to, che tra gli alberi di sopra dipignesse 
molti uccelliz nella fine, essendo ito il det- 
to messer Pino in contado per ispazio d 
un mese, essendo la dipintura quasi com- 
piuta, e miesser Pino veggendo la came- 
ra col detto Bartolo, il quale gli doman- 
7 Ennio. messer Pino, avendo const- 


m' hai servito bene, ne. come io ti dissi; 
1 tu non bai dipinti tanti uccelli 


1 io volea .. Al 1 83 Bartolo subito 
Sacchetii PF. III. FT | 


"O Bald. Buffalmaceo. 5 


derato ogni cosa, disse: Bartolo, tu non 


» 
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50 NOVELL ouEx· 


5 rispose Messere, io ce ne diginsi molti 
più; ma questa vostra famiglia ha tenute 
le finestre aperte, onde se ne sono usciti, 

e e volati fuori inaggior parte. Messer Pi- 
uo, udendo costui, e conoscendolo gran be- 

„ 8 vitore, disse: Io credo bene, che la fami- 

glia mia ha tenuto aperto I uscio della yol- 

tas hatti dato 22 81 fatta forma, che 


1 
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3 11 


„ Pino non a li volea dare. Di che essen - 
a do presente uno, che avea nome Pescio- 
ne, e non vedea Viki; assai criatura del 
detto messer Pino, disse Bartolo Gioggi: 
Voletela voi rimettere nel Pescione? mes- 
Ser Piao disse di sl. II Pescione comincia 
1 a ridere, e dice: Come la volete voi ri- 
mettere in me, che non veggio lume? che 
potrei io vedere quanti uccelli, o come ? 
Elle furono parole, che la rimisono in lui. 
Il quale, essendo studiato, e massimamen- 
te da Bartolo Gioggi, volle sapere quan- 
ti uccelli Bartolo avea dipinti; e con cer- 
ti dipiatori avutone consiglio, cenando nna 
sera di verno col detto messer Pino, il Pe- 

s cione disse, che su la questione di Bartolo 
Gioggi avęa avuto consiglio da pid e da 
piu, e veramente di quelli uccelli, che 
nella camera er ano dipuati's „ messer Pino 
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ene potea parkdrs Messer Pino non a; ; 
. Pe: Che ci è dato; subito si volge al Pe- 
We cione „e dice: Pescione , escimi di casa. 
a notte era; il Pescione dicea: Perche mi 
Hite voi questo? E quelli dice: Io 1 inten-_ 
fo bene; escimi di casa; e a. uno suo ta- 
riglio, che avea nome Giannino, che non f 
bvea se non un occhio, dice: Togli il lu- 
e, Gianni, fagli lume. II Pescione, essen - 
o gia alla scala, dicea: Messere io non ho 
pisogno di lume. E quelli dicea : To t' in- 
endo bene: vatti con Dio; fagli lame, 
$ianni , Io non ho bisogno di lume. Ea 
uesto modo il Pescione , sanza luce, e 
diaonino con un occhio., e con un lume 
mano scesono la scala, e l Pescione e 
F andd a casa, dall' una parte soffiando, 
dall' altra dads e poi di questa no- 
ella faccendo ridere molti, con cui usa- 
. E stette parecchi mesi, innaozi, che 
jesser Pino gli rendesse favella ; e Bar- 
plo Gioggi a lungo andare fece un bnono | 
konto, se volle esser Pagato . HR © pe 
non so, qual fu pin bella novella di 
beste due; o l subito argomento. di Bar- 
Þlo Gioggi, o il lume, che messer Pino 
aced fare al Pescione yocolo 8 Ma tutto 
edo che procedesse, o di non Pagare z 
| di dilungate il pagamento. 
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stui, il frate, udite che disse: Va, e vie- 
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avendo futto dipignere I altare di santo 
lama nella maggior chiesa”. r 
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__Jenajo de' suoi, e se gli avesse avuti,; se 
Sli averebbe fatti dare, e averebbe paga- 
to loste. Ma qui mi pare, che ei sia una 
gran malizia, che I Fiorentino colse tem- 
Po sul principio della messa, e disse al 

Frate, che costui avea difetto, e che gli 
dicesse certe orazioni; e venendo poi co- 


ni a terza, ed io fard cid che fia da fa: 
re. Nuccio avea ereduto, che dica di dar- 
Ii i denari, e averà detto delle orazioni . 
Nuccio Smemora allora pid gridays , e di- 
| Wo „che gli avea promesso Roma e Toma. 
1 4 frati diceano: Nuccio , sappi meglio fa- 
re un altra volta, , Che sia certo che co- 


f { 


dN sar: e 


Jai 3 fatto il desinare, e stato nell' al- 5 
| bergo alle tue spese, perocchè dee essere 
tutto propio come frate avveduto ha det- 
to Costui gridava, e quasi come aombra- 
to se n' andò al vescovo, il quale fece ri- 
chiedere il frate; e carminandosi la que- 
stione, per tutte le congiunture fu vedu- 
to, he cavaliero Gonnella era stato cat- 
tiva gonnella per l' oste, tale che/gli dis 
il mal verno,e con lettere, e con amici; scri- 
vendo a Firenze di questo cavaliero, e chi 
fosse, giammai non ne potè sentire alcu- 
na cosa; perocche 1 Gonnella si tornd al 
marehese a Ferrara, dond' era partito, di 
che malagevole er stato a rinvenirio. 
E Nuccio, che per lui si dice Nuccio 
| Ba non faccendo le cose sue caute, 
eredendo guadagnare, perdè grossamente, 

e ancora ne rimase buon tempo come acm: 
| brato 3 come earn K 0 ante, 
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_ rritove'rra tutti i buffoni che furono mai, vi 
diverse astusſe, e cosi strani modi usare, 


„ gontiuwernxtty 
Le 5 4 Wr! 'PR rr Iv 1 ron D 
" medico, capitando- a Boncastaldo,; arca 
ce rti go: ruti, e ancora il ode std di Bo- 
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teh simil malizis e nidggiore' eguo 


Ws! questa novella, che non è stata la pas- 


Satu, comeche ancora ella ſu del Gbnnel- 
Ja, Prievemnchte la dirò , perocche io non 


non per guadagnare, ma per rubare altrui. 
Come nella passata nove lla è stato detto, 


il Gonnella il pin della sua vita stette col 


marchese di Ferrara, e alcuna wolta yenia 
a Firenze; e fra l' are, venendo una fia- 
ta, e avendo passato Bologna, e giugnen do 
una mattina a desinare a Scaricalasino , 


_ ebbe veduto per la sala e in terreno certi 


contadini gozzuti; di che come vide il fat- 
to, subito . in camera uno suo fa- 
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miglios e fecesi trovare una roba da me- 

dico che nella valigia avea, e miselasi in 
dosso; e venendo alla mensa, ed essendo 
posto a mangiare, il suo famiglio s acco- 
std a uno lavoratore gozzuto che era nel- 
la sala, e disse: Buon uomo, quel valen- 
tre medico che è cola a tavola, è gran mae - 
W 5cro di guerire di questi gozziz e non e al- 
cuno si grande, che non abbia già gueri- 


to, quando egli ha voluto. Disse il lavo- 


ratore: Doh, fratel mio, en ha in que- 


sta montagnua assai; io ti priego che sap- 


pi, quand' egli ha mangiato, se ne voles- 


se curare parecchi, che secondo uomeni 
db alpe-, sono assai asgiati (a). Gnaffel co- 


stui nol disse a sordo, che come il medi- 
co. Gonnella ebbe desinato, il famiglio gli 

s gccostò da parte, e tirollo in camera, e 
dissegli il fatto; onde il medico fece chia- 
mare ill contadino, e disse: Questo mio fa- 
| miglio mi dice sl e si; se tu vuogli guari- 
re, io non mi rern per un solo, pe- 
rocchè mi. serà un grande sconcio di tor- 
nate 2 Bologna, e recare molte cose. Ma 
fa 00814186 th da cuore d' accozzarne otto 
o dieei, va subito e menali qui, e togli. 
nomeni, ohe ern spendere florini quat- 
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tro o cine e per undo. II Wenn n 
subito farlo; e partitosi non andò molto 


di lungi che ne accozzd con lui otto, o pit. 


I quali subito vennono al maestro Gonnel- 
la, e la ragionato per buono spazio con 
Jai, il medico disse: E' in' incresce che io 
nou sono in luogo più abile alle cose che 
bisognano; poicht cosi e, io tornerò a Bo- 


: logna, e bisognerà due fiorini per uno di 


voi ʒ e tanto che io torni, ordinerò ciò che 
avete a fare; e Jascerocci il fante mio. Se 


5 pt eee e io darò ordine ad ogni 


cos. Tutti risposono: Si per Dios e da- 
var + son presti Disse i medico: „ Aveteci 


voi niuna casa adatta, dove possiate in u- 
na sala stare tutti, e fare fuoco di per se 


ciascuno? Si bene, risposono . Allors disse: 
Trovate per ciascuno; uns conca, o calde- 
rone di rame, o altre vaso di terra, e tro- 


vate de carboni del cerro, e legne di ca- 
stagno, e abbiate uno doccione di canna 


per ciaseuno, e ciaseuno per quello soffi 
ne carboni e nel fuoco questo soffiare con 
aleuna unzione, che io vi ſarò nel gozzo, 


assottigliern molto la materia del vostro di- 


fetto;;-e l fapre mio non si partirà da que- 
sto albergo ini neh io torno. Com' e det- 


to, cos} fu fatto; che questo medico ebbe 


Horzai: du per uno, e . ohe ai moves 


U 
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ze, gli acconeiò in una casa, eiascundo cok 
fuoco e col trombone a bocca, ed unse lo- 
| ro i gozzi, e disse non si partissons fin- 
chè tornasse. Quelli dissono cosi fare. Mae. 
stro Gonnella si parti, e vennesene à Bo- 
logna; e spiato che là era un podestà gio- 
vane, desideroso d' onote, se n andò a lui, 
e disse: Messer lo podestà, io credo che 
per avere onore voi fareste ogni spendio; 
e pertaute se mi volete dare fiorini cin- 
quanta, che son povero uomo, io ho alle 
mani cosa; che vi darà il maggiore onore 
che voi aveste mai. II rettore volontero- 
0 disse che era contento, ma che gli di- 
cesse di che materia era la cosa. E quelli 
disse: Io vel dirò. In una casa sono una 
brigata che fanno moneta falsa; date buo- 
na compagnia al vostro cavaliero, ed iv il 
wetterò sul fatto, si veramente che per- 
che sono uomeni di buone famiglie, nog 
vorrei loro nimista. Quando io avrò mes- 
80 il vostro cavaliero sul fatto, io mi vo- 
| glio: andare a mio cammino. Questa cosa 
piacque al podestà; e apparecthiato il ca- 
valiero con buon famiglia, sappiendo che 
avea andare da lungi, diede fiorini ein- 
uanta al Gonnella, e la notte gli mandd 
via, cantoche giunsono alla casa, dove si 
Conciavano i gozi. E trovato il fante suo 
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tro o cinque per uno. II contadino disse 
subito farlo; e partitosi non andò molto 
di lungi che ne accozzo con lui otto, o pitt. 
I quali subito vennono al maestro Gonnel- 
la, e la ragionato per buono spazio con 
lui, il medico disse: E' m' incresce che io 
non sono in luogo più abile alle cose che 
bisognano; poiche cos e, io tornerò a Bo- 
logna, e bisognera due fiorini per uno di 
voi; e tanto che io torni, ordinero cio che 
avete a fare, e lascerocci il fante mio. Se 
voi volete, ditelo; e io darò ordine ad ogni 
cosa. Tutti risposono: Si per Dio, e' da- 
nari son presti. Disse il medico: Avetect 
voi niuna casa adatta, dove possiate in u- 
na sala stare tutti, e fare fuoco di per se 
ciascuno? Si bene, risposono. Allora disse: 
Trovate per ciascuno una conca, o calde- 
rone di rame, o altro vaso di terra, e tro- 
vate de carboni del cerro, e legne di ca- 
Stagno, e abbiate uno doccione di canna 
per ciascuno , e ciascuno per quello soffi 
ne carboni e nel fuoco; questo soffiare con 
alcuna unzione, che io vi ſarò nel gozzo, 
assottiglierà molto la materia del vostro di- 
fetto; e l fante mio non si partirà da que- 
sto albergo infinch' io torno. Com' è det- 
to, cos fu fatto; che questo medico ebbe 
fiorini dua per uno, e prima che si moves- 
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ze, gli acconcid in una casa, ciascuno coł 
fuoco e col trombone a boces; ed unse lo- 
ro i gozzi, e disse non si partissono fin- 
che tornasse. Quelli dissono cosi fare. Maes 
stro Gonnella si parti, e vennesene a Bo- 
logna; e spiato che la era un podesta gio- 
vane, desideroso d' onore, se n' ando a lui, 
e disse: Messer lo podestà, io credo che 
per avere onore voi fareste ogni spendio; 
e pertanto se mi volete dare fiorini cin- 
quanta, che son povero uomo, io ho alle 
mani cosa, che vi dara il maggiore onore 
che voi aveste mai. Il rettore volontero- 
so disse che era contento, ma che gli di- 
cesse di che materia era la cosa. E quelli 
disse: To vel dird. In una casa sono una 
brigata che fanno moneta falsa; date buo- 
na compagnia al vostro cavaliero, ed io il 
metterò sul fatto, si veramente che per- 
che sono uomeni di bugne famiglie „non 
vorrei loro nimistà. Quando io avro mes- 
so il vostro cavaliero sul fatto, io mi vo- 
glio andare a mio cammino. Questa cosa 
piacque al podestà; e apparecchiato il ca- 
valiero con buona famiglia, sappiendo che 
avea andare da lungi, diede fiorini ein- 
quanta al Gonnella, e la notte gli mandd 


via, tantochè giunsono alla casa, dove si 
conciavano i gozzi. E trovato il fate suo 
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che era in punto, dissono : Qui sono la 
brigata; e fatevi con Dio, ch' io non vo- 
glio che paja che io abhia fatto questo. Il 
cavaliero disse: Va pur via; e dando nel- 
Ja porta, dice: Avrite 2a. Quelli rispon- 
deano: Siete voi il maestro? Che maestro? 
aprite za. Siete voi il maestro? Che mae- 
stro? spezza la porta, ed entrarono den- 
tro, dove trovarono la brigata tutta sof- 
are sanza mantachi (a) nel fuoco. Piglia 
qua, piglia la; costoro furono tutti presi, 
sanza potere dire: Domine ajutami; e se 
voleano dire alcuna cosa, non erano ndi- 
ti; e' gozzi loro erano divenuti due tanti, 
come spesso incontra a simili, quando han- 
no paura con impeto d' ira. Brievemente, 
a ſurore ne furono menati-a Bologna; làA 
dove giunti al podestà, e l podesta, veg- 
gendoli tutti gozzuti, si maravigliò, e fra 
se stesso disse: Questa e una cosa molto 
strana; e menatigli da parte l' uno dal- 
I'altro, prima che elli li mettesse alla col- 
la, domando che moneta elli faceano. Elli 
diceano ogni cosa, come stato era, e oltre 
a questo giunse lo albergatore, e altri da 
Scaricalasino, e dissono ordinatamente co- 
me il fatto stava; e accordossi ciascuno di 


a (a) per mantici. 
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per se, e quelli che vennono, che questo 
eta, che un medico di gozzi era passato di 
la, e dicea di guarirli, e acconciolli a soffia- 
re nel fuoco, come gli trovaste; e poi dis- 
se venire a Bologna per cose che bisogna- 
vano, e che l' aspettassono in quella casa 
cosi soffiando nel fuoco. Il cavaliero, uden- 
do questo, tirò da parte il podesta, e dis- 
se: Ello dee essere vero; perocchè come 
30 giunsi alla porta, la dove erano, e bus- 
sando, dicendo che aprissono, e' diceano: 
Siete voi il maestro“ e poi vai vedete che 
costoro son tutti co' gozzi; la cosa rinver- 
ga assai, che a fare moneta falsa, otto se- 
rebbe impossibile fossono tutti gozzuti 
Ma sapete che vi voglio dire? questo me- 
dego dee essere assottigliatore più di bor- 
se che di gozzi; e cos egli ha assottiglia- 
ta la borsa di questi poveri uomeni, e an- 
co la vostra. A buon fine il faceste; da' tra- 
dimenti non si potè guardare Cristo; ri- 
mandate costoro alle loro famiglie, e pen- 
sate di sapere chi è questo mal' uomo che 
ha beffato e loro e voi; e se mai potete, 
gli date e fate dare di quello che merita. 
Elle furono novelle; la brigata fu lascia- 
ta, e tornaronsi tutti a Scaricalasino; el 
podestà pote assai cercare , che trovasse 
chi costui era stato; perocchè io non vo- 


9 
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glio, che alcun pensi che venisse allora a 
Firenze, anzi diede volta ad altra terra. 


E quando era cavaliere, e quando medi- 


co, e quando giudice, e quando uomo di 
corte, e quando barattieri, come meglio 
vedesse da tirare l' ajuolo; si che posta di 
lui non si potea avere, come colui che sem- 
pre stava avvisato in queste faccende. La 
brigata gozzuta giunti a Scaricalasino a- 
8pettarono il medico, non ostante a que- 
Sto, pin di, credeinto che tornasse, e non 
tornando, guatavano i gozzi F ano dell' al- 
tro per maraviglia, quasi dicendo: E see- 
mato gnnno, o è scemato l' uno più che 
I altro. Poi se ne dierono pace; ma non 
s avvisarono mai, come gente alpigiana e 
grossa, come il fatto fosse andato; e au- 
Yisaronst che qualche malivolo, perchs non 
gnerissono de' gozzi, avesse condotto Ia 
quella famiglia; 3 e pensando or una cosa, 
e or un' altra, se prima erano grossi, di- 
ventarono poi grossissimi e Stupefarri . E 
ancora per maggiore novità par ve che' goz- 
wi loro, non che altro, ne ingrossassono. 

FPerche chi nasce smemorato e reer 
CIT non ne Eons mai. | 
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non dee avere, a due mercatanti, H uno 


gli da dena, U altro il paga di molle 


pugia . 


NOVELL A CLXXIV. 


4 


* capra zoppa, se I lupo non la 'n» 
toppa. Veggendo adunque con quanta ma- 
lizia e falsa arte, il Gonnella ha in due 
novelle arrappato o rubato, con utile d1 se 
e con danno altrui, comeche a chi ode le 
dette novelle, con festa se ne rida; nien- 
tedimeno quelli, contro a cui elle son fat- 
te, ispesse volte ne piangono, come l' al- 
bergatore da Norcia, e i gozzuti da Ronca- 
staldo (a). Ma perche spesse volte sono 
degli uomeni che come di si fatte novelle 
ridono, pur alcuna volta serebbono molto 
allegri che la volpe fosse colta alla trap- 
pola; e per dare contentamento a questi 
tali, comeche in questa terza novella, il 
Gennells rubasse einquauta fivrini con nuo- 


0 f. Boncastaldo. 


GONNELLA MEDESIMO DOMANDAD ENARI, CHE 
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va astuzia, nella fine pur fu colto, ma non 
come meritava. Essendo venuto questo Gon- 
nella da Ferrara a Firenze, e tornando su 
la piazza di santa Croce in casa uno buffo- 
ne, chiamato Mocceca, e sentendo la qua- 
lita de' mercatanti di Firenze, pensò un 
nuovo modo d' avere danari, e forse mai 
pit non usato. Costui se ne and una mat- 
tina a un fondaco d' una buona campagnia 
in Porta rossa; i quali forse non stavano 
bene, come altri pensava, perocche cornin= 
ciavano a mancare del credito; e giunto 
al cassiere, disse: Vedi la ragion mia, e 
dammi quelli dugento fiorini che io debbo 
avere. Costui, e alcuno scrivano che v' e- 
ra, disse< In cui son elli scritti? E quel- 
li rispose: Buono, buono, in me; e non 
pare, mi vedessi mai pin; cercate quel li- 
bro, voi mi vi troverrete bene. Costoro 
cercano e ricercano, e nulla trovano ; di 
che dicono a costui: Noi non troviamo al 
cuna cosa; quando i nostri maggiori ci se- 
ranno, e noi il diremo loro. Costui comin- 
cia a gridare, dicendo: Io griderò tanto ac- 
cort' uomo, che ci trarrà tutta Firenze; dun- 
que mi mettete voi il mio in questione? Uno 
d' un fondaco che era allato a quello, si fa 
cosi oltre, e dice al Gonnella: Buon uo- 
mo, va, e tornaci dopo mangiare, e pen- 
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saci bene, che io credo che tu abbi erra- 
to il fondaco. Dice il Gonnella a costui: 
Non I ho errato, no; io verrò bene a to 
per quelli che tu mi dei dare, che cote- 
sta è un' altra ragione che io ho a fare te- 
co. Di che costui si scosta, e dice: Io ho 
fatto un bello acquisto; io volea levare la 
questione altrui, e holla recata a me. Tor- 
nasi nel fondaco suo, e | Gonnella grida 
nel primo fondaco, e dice che vuol' esser 
pagato. Giugne uno de' capomaestri, e ma- 
ravigliasi. Che vuol dire questo? E' Gon- 
nella grida: Voi non mi ruberete . Brie- 
vemente, la cosa ando tauto oltre, che co- 
Stui il tirò nel fondaco della mostra den- 
tro, e chiamò il cassiere, dicendo : Que- 
sta è dell' altre mia venture; e disse: Da- 
ragli fiorini cinquanta , e non ci dir pitt 
parola. Al Gonnella parve mille anni tor- 
seli, e andossi con Dio. L' altra mattina 
e quelli disse al Mocceca: Vuo' tu venire? 
10 voglio andare a tirare | ajolo a cinquan- 
ta ſiorini, s' io posso. Quelli disse: Mais, 
che io verrd; forse me ne toccherà qual- 
che cosa. E cos mosso il Gonnella col Moc- 
ceca, giunse al fondacajo da lato, a cui 
egli avea detto, che avea avere anco da 
lui, e disse: Truova la mia ragione, e pa- 
$3111, Il fondacajo, che avea considerato 
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la condizione di costui, e come egli aven 
avuto fiorini cinquanta dal fondaco da la- 
to, disse: Buon uomo, che de' tu avere? 
E quelli disse: Fiorini dugento che io gli 
depositai a un' ora con quelli da lato. Co- 
lui rispose : Il cassiere è istamane ito ri- 
scotendo; tornaci dopo mangiare, e averai 
cid che tu dei avere. II Gonnella disse: 
Sia con Dio; io ci tornerò oggi.' E anda- 
to a desinare col Mocceca, disse: Jo cre- 
do d' avere oggi da quel fondaco buon pa- 
gamento, perocche non ha voglia che io 
gridi Dice il Mocceca : Questo mondo e 
degl' impronti; io non ci avro mai nulla. 
It fondacajo, come saggio e avveduto, di- 
ce: Per certo che io non gitterd fiorini cia* 
quanta , come il vicino mio di qua; d' al- 
tra moneta pagherò costui; vassene in mer- 
cato vecchio a due suoi amici barattieri, e 
dice: Io voglio un grande servigio da voi, 
che quando voi avete desinato vegnate al 
fondaco, e darete a uno quaute pugna e cal- 
| ci vol potrete; e la cagione e, che questa 
8 cosa è licita a Dio e al mondo; e disse loro, 

come il fatto stava di passo in pass o. Rispo- 

sono che molto volentieri, e che parea loro 

mill' anni essere alle mani; e cosi fermaro- 

no che dopo mangiare furono al fondaco di 

buon' ora, e I fondacajo ancora con loro; 
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il quale li mend dentro nella mostra, e dis- 
se: Statevi qui; quando colui yerra per li 
denari, e io il menerd dentro, e dird: Da- 
te quelli denari a costui; e voi sprangate. 
Detto e acconcio questo fatto, il Gonnel- 


la giunse, e lascia il Mocceca di fuori, e 


dice al fondacajo: Io vengo per quelli da- 
nari. Il fondacajo dice: Volentieri; andia- 
mo di 1a al cassiere, e avviasi di la, do- 
ve coloro erano, e I Gonnella drieto . Il 
quale, come giunse dentro, il fondacajo 
dice a coloro: Date quelli denari a costui. 
Come costui dice questo, e costoro apro- 
no le braccia, e cominciano a pagare co- 
lui di quella moneta che meritava; e dan- 
nogliene per si fatta maniera, che tutto il 
ruppono, e se volea gridare, e quelli di- 
ceano: E di quelli ti paga. Di che aven- 
dogliene dato, non per un pasto, ma for- 
se per tre corredi, il detto Gonnella con 
le mani e col mantello al viso per rico- 
prirsi, esce per lo mezzo del fondaco, di- 
cendo: Oh pagano i mercatanti a questo 
modo chi dee avere? ed escesene fuora, la 
dove il Mocceca l' aspettava. Veggendolo 
uscire del fondaco cosi rabbuffato, e veni- 
re verso Jui, dice: Se' tu pagato? E'l Gon- 
nella ris ponde: Maino; ma io sono sodo 
molto be ne in forma, ch' io non gli ho più 
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à domandare. Disse il Mocceca : Vuo! tu 
ch' io ti dica il vero, Gonnella ? el t'& col- 
to assai cose, che tu hai fatto buona ven- 
tura; ma pur tu hai fatte assai di quelle, 
che tu averesti meritato di perder la vita, 
non che di avere una gran battitura, co- 
me tu hai avuta oggi; questo ti puote es- 
sere esemplo al tempo che dee venire. Tu 
Sai che l' arte nostra è& d acquistare con 
piacevolezza, e non di rubare, ne di tor- 
re, se non come l' uomo vuole; non con 
falsità, non con malizia, se non in quan- 
to con ogni modo che puoi, tu facci che 
ti sia donato; lascia andare queste falsita 
che sono da pericolare e te, e altrui; e tor- 
Nati dal marchese tuo da Ferrara, e stat- 
ti pianamente, e viviti di limatura, e non 
di rubatura. Il Gonnella, udendo costui, dis- 
se: Mocceca, tu non se' Mocceca (a), e 
dami buon consiglio, e vie migliore mel' a- 
veresti dato, se tu fosse stato partecipe del 
pagamento che ho avuto stamane; e bene 
ho sempre udito dire: Passasi il folle con 
la sua follia, e passa un tempo, ma non 
tuttavia. E cosi prese commiato dal Moc- 
ceca, stando molti anni, che non torno a 
Firenze „e andossene a Ferrara 8 


(a) per sciocco. 
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Or cosi intervenisse a tutti gli altri, che do- 
mandano falsamente quello che non deb- 
bono avere; che è venuto il mondo a tan- 
to che ciascuno si mette a domandare quel- 
lo che non dee; e veggendo che niuna pe- 
na se ne da oggi nel mondo, dicono : To 
non posso altro che acquistare; se non se 
n' avvede, io me la abbo, e se se n' avve- 
de, me la gabbo. E l' altro dice: Muovi 
lite, acconcio non thfalla. E cosi va oggi 
il pin del reggimento che è sopra la ter- 
ra. Volesse Dio, che almeno ciascuno la 
comprasse , come qui la comprò il Gon- 
nella! | 


| 
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ANTONIO PUCCI DA FIRENZE TROP A. ESSEN 
messo in uno suo orto di notte certe bes 
Ste ,'e con nuovo modo F abbatte a cht 
F ha fatto 
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4; non voglio per ora raccontare più del- 
I opere del Gonnella, perocche mi eonvie- 
ne dar luogo agli altri; e ancora, perche 
Antonio Pucci, piacevole Fiorentino » di- 
citore di molte cose in rima, m' ha pre- 
gato, che io il descriva qui in una sua no- 
vella; la quale, perche con risa se la por- 
to in pace, peusando ancora chi gli la fece, 
e da prenderne ancora un poco di trastul- 
lo. Antonio Pucci avea una casa dalle for- 
naci della via Ghibellina, e Ia avea un 
orticello, che non era appena uno staioro, 
e In quello poco terreno avea posto qua- 
si d' ogni frutto, e spezialmente di fichi, 
e aveavi gran quantita di gelsomino; ed 
eravi uno canto pieno di querciuoli, e chia- 
mavalo la selva. E questo cosi fatt' orto, 
con le proprieta sue, avea messo il detto 
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Antonio in rima in capitolo come Dante; 
e in quello trattava di tutti li frutti e con- 
dizioni di quell” orto, ne pin ne meno, 
come se fosse ubertoso, come la piazza di 
Mercato vecchio (1) di Firenze, della qua- 
le gia mise in rima tutte le sue condizioni, 
magnificaudola sopra tutte le piazze d' I- 
talia. Era in questi tempi certi piacevoli 
uomeni in Firenze; l' und de- quali era un 
Girolamo, che ancora vive, uno Gherar- 
do di... . . e Giovanni di Landozzo de- 
gli Albizi „e uno che avea nome Zac- 
chello (a) tintore, e altri, li quali erano 
pin nuovi l' uno che I* altro. Erano co- 
storo cos] nuova brigata, come ne' loro 
tempi fosse nella nostra città . Udendo co- 
storo tanto e per prosa, e per versi dire ad 
Antonio di questo orto, si pos0no in cuore 
di mettervi una notte certe bestie dentro, 
che 'I pascessono, e Antonio facessono sme- 
morare; e brievemente, una sera al tardi 
al prato del renajo vidono un muletto , 


(1 ) La Colonna di Mercato 3 4 
vea la figura della Doviq ia, fatta da Do- 
natello ; ſu levata in ques: temp, 2 2 es- 
sere andata male. 


(a) al. Tacchello . 
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e due asini, magri e vecchi', alla pastu- 
ra. Trovarono modo, che uno di loro gli 
mise in uno luogo di drieto a questo orto, 
la dove era uno uscetto serrato con legna- 
me, e ancora di fuori murato a seceo, e 
| dentro con chiavistello e toppa serrato a 
chiave, che gran tempo non era stato a- 
perto . E sul primo sonno , andando due 
innanzi a smurare il muro di fuori, e al- 
tri su per le mura entrati dentro, apriro- 
no o con grimaldello, o con altro artifi- 
cio il detto serrame, si che l' uscio e smu- 
rato e aperto rimase. Fatto questo, i dne 
micci e' muletto furono ivi menati”e'mes- 
si dentro. Il quale muletto era stato ador- 
nato a casa di Tacchello (a), prima che ve 
10 menassero, d' una gorgiera di cuojo e 

altre cose assai maraviglios . E poi che 
fu introdutto nell“ orto, di quello getso⸗ 
mino (5) gli feciono e osollera, e briglia 
in grande adornamento, e là il tegarono 
2 piedi d' un lastrone tondo, dove Anto- 
nio cenava la Seraze su quello] lastrone mi- 
sono molti cavoli, i quali nel dett' orto a- 
veano colti, accioech'egli avesse buona pro- 
feada . E fatto 10 subito serrano u- 


(a) al. Zacchello, 
{b) Cos nel MS. 
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scio con ingegni , per modo che non pa- 
rea mai stato aperto; e sequentemente mu- 
rarono di fuori, come prima era, e van: 
nosi con Dio. La mattina vegnente Anto— 
nio, che avea una cameretta sul detto or- 
to, dall' altra parte dove era la casa, ed 
ivi dormia levandosi la donna prima, ed 
egli poi, e andandosi aſibbiando per I'or- 
to, ebbe vedute queste tre bestie selvag- 
ge, e oltre a cid, che non aveano lasciato 
filo di buona opera, avendo ogni cosa e 
roso, e guasto, quasi usci di se, dicendo: 
Che vuole dir questo? e andato, all' uscio, 
dond' erano entrati, trovando serrato, co- 
me prima era, maggior maraviglia si die- 
dono; e pin ancora, che andd di fuori, e 
videlo murato, coine prima. Brievemen- 
te, la malenconia dell orto guasto fu gran- 
de; ma maggiore era il pensiero, donde 
fossono entrati. E fra l' altre cose, veggen- 
do il mulo cosi addobbato co' cavoli innan- 
Zi, ancora più si maravigliavano, dicen- 
do: Che inghirlandamento è questo? Di- 
cendo Antonio Pucci: Io credo pur essere 
nato di legittimo matrimonio; e volgen- 
dosi alla moglie, dicea: E cos! credo che 
sia anco tu; questa è una nuova cosa, 

non 80 quello che io me ne creda ; 5 
cuotere ne potrei il capo al muro, e altro 
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non avrei; pur m' ingegnerd con ogni sofi 
tigliezza trovare chi m' abbia fatto que- 
sto, e diancene pace. Detto questo, s' in- 
gegnarono mettere il bestiame fuori dell 
orto; il quale convenne passasse per u- 
na cameretta, dove dormia Antonio e la 
moglie, e convennesi disfare la lettiera, 
perchè potessino passare . E messigli nel- 
la via, si ritornarono a pascere al rena- 
jo, e cos! rimase la cosa. Quel di me- 
desimo il detto Antonio pensd un sottil 
modo, per trovare chi avesse fatto la fac- 
cenda; e qualunche trovava suo domesti- 
co, salutandosi con lui, dicea: Ben t' ho. 
Colui, che era salutato da lui, e non era 
stato a fare quella faccenda, s' andava con 
Dio, sanza dire altro. Scontrossi in quel- 
lo di nel Tacchello tintore, il quale dis- 
se: Addio;Antonio . E Antonio rispose”: 
Addio, Tacchello, ben t' ho. E Tacchello 
risponde : Alle guagnele, Antonio, che io 
non fu' io. Allora Antonio s' accosta al 
Tacchello, e dice: Oh chi fu altri che tu! 
E quelli rispose : E' farono i tali e tali. 
E per questa maniera seppe di qualunche 
v*era* stato; e a uno a uno dolutosi , costò 
a ciascheduno una cena, e fu fatta la pa- 
ce; faccendo poi Antonio Pucci uno so- 
netto di tutto questo fatto, che non fu me: 
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piacevole , che la novella. Un als 
tro W cee abbajato tre mesi, e in su 
ogni canto averebbe detto: E' m' e stato 
fatto sl e si: per lo corpo, e per lo san- 
gue , che converra che sia Roma e To- 
ma. Costui, come saggio, sanza dire, o mo- 
strare alcuna cosa, con uno dire: Ben t' 
ho , chetamente seppe chi gli avea mes- 
se le bestie nell' orto, e dall' altro ebbe 
migliore pastura, che non furono i cavo- 
li , che furono dati al mulo; e poi dicen- 
do la novella a molti 5 iv wange nen ri 
Gow | | | 1 E 
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$COLA4JO FRANCHI DA FIRENZE BEENDO CON 

certi, e avendo un bicchiere di trebbian 
no in mano, e avendo commendate le bon- 
- ta di quello, Capo del Corso con dolce 
modo li lo toglie. | 
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5 U. altra beffe, forse mai pin non usa; 
ta, mi tira a dover dire quello che inter- 
venne a un piacevole Fiorentino, il qua- 
le era d' eta di settantacinque anni, o pit, 
ed ebbe nome Scolajo Franchi. Costui es- 
Sendo buono bevitore, e vicitando volen- 
tieri le taverne, dove i buon vini si ven- 
deano, vendendosi una mattina un buon 
trebbiano a una taverna in Firenze, luo- 
go che si chiama al Fico; e questo Scola- 
jo andandovi a bere egli e uno Guido Co- 
lombi, e Bianco di Bonsi, essendo mescin- 
to una terzeruola, e avendo ciascuno i bic- 
chieri in mano, e specchiando gli occhi 
loro nel vetro, e in quello trebbiano, che 
era buono e chiaro, di color d' oro; e Sco- 
lajo guatando nel bicchiere, comincia a di- 


DL SACCHETTI, - 78 


z 


re: O lavoratori, benedetti siate voi, che 
Javorate queste vigne; e maledetto sia chi 
mai vi pose estimo, che le vostre mani si 
vorrebbono imbalsimare. E use voi non fos- 
se, che vino potremmo noi mai bere? Per 
lo corpo di Dio, se mai mi truovo de prio- 
ri, che io troverrò modo, che ne' loro e- 
stimi e nelle loro imposte e saranno sgra- 
vati. E non $i ved' egli che durano tutto 
1 anno fatica per noi quelli che gover- 
nano queste vigne! Non ne beono per lo- 
ro, e tutto cio che fanno, fanno per noi. 
Se voi non mi credeste , sappiate chi la- 
vord queste vigne, voi troverrete che beo- 
no aceto annacquato. Or dunque non è e- 
gli gran male a chiamarli villani, affati- 
candosi in ogni cosa per dare a noi! si pos- 
sono molto pit tosto chiamare cortesi, ed 
essere veramente figliuoli di Dio, il quale 
ogni cosa fa per noi, e cosi costoro. E co- 
s col bicchiere in mano, seguendo il ra- 
gionamento, venne in su uno parlare di- 
vino, dicendo a' compagni: Io vo* che voi 
sappiate, che nel principio del moudo fu 
deliberato, che Scolajo beesse questo bie- 
chiere di trebbjano . Era appresso dirieto 
a lui uno amico del detto Scolajo, chiama- 
to Capo del Corso; il quale, avendo udito 
da predica, che Scolajo avea fatta sul bie- 


-  8ordinatamente hanno usato l' uso del vi- 
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chiere , e in fine , udendoli dire che ab 
eterno era stato deliberato,che beesse quel- 
lo bicchiere di trebbiauo, subito manda 
Ja mano oltre, e leva quel bicchiere di ma- 
no a Scolajo, dicendo: Anzi fu diliberato 
che io il dovea bere io; e questo detto e 
bevutolo, fu tutt' uno. Scolajo si volge , 
e veggendoli essere stato tolto e bevuto il 
suo bicchiero da Capo del Corso, di cui 
era amico, disse: Vatti con Dio, Capo, che 
io non dirò mai più queste parole, che io 
non lo bea in prima. Disse Capo: E tu 
farai molto bene , se tu non vuo' errare ; 
perocche ogni cosa è giudicata nel suo fine; 
e però quello bicchiere dovea essere mio, 
e non tuo. Disse Scolajo: E però non lo 
dird io mai più, che io non bea prima. 
Questi furono due motti di gran piace vo- 
lezza: lo primo fu quello di Scolajo, che 
propose la questione del destinato; e Capo 
del Corso la fortifico, e assolveo; e questo 
fu il secondo. O dolcezza del frutto 
che piantò Noe ! Quante belle novelle si 
potrebbon dire di molti, che hanno ol- 
tre modo seguito il sugo della vite; e an- 
cora si potrebbono contare delle vitujpes 
rose, che hanno seguite coloro, che tra- 


no; perocche nessun frutto fece il nostro 
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Signore Dio, che tanto dea dolcezza e con- 
forto e mantenimento alla natura umana, 
quanto fu questo, usandolo moderatamen- 
te; e cosl per e con verso niuno è, che tanto 
distrugga il corpo umano, quanto questo, 
usandolo stemperatamente . Volesse Dio, 
che gli uomeni del mondo, e spezialmente 
li giovani se ne avvedessono, li quali oggt 
darebbono scaccomatto e a Scolajo Fran- 
chi, e a Capo del Corso, essendo fatti non 
bevitori , ma gorgioni, beendo la mattina 
pin volte, innanzi che sia l' ora del desina- 
Te, malvagia. E con questa cos} fatta virtù 
vogliono soprastare a quelli, che potreb- 
bono essere loro padri, dicendo essi essere 
pin degni de' reggimenti delle terre di Bac- 
co, che coloro, li quali, con virtù e con 
temperanza, discretamente vivono. 
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E PIOYV ANO DELL ANTELLA. DI FIRENZE 
gente che messer Vieri de Bardi fa ve- 
nire magliuoli da Corniglia; truova modo 
quando vengono, gli fa scambiare, e to- 
gli (a) per lui, e quello che seguita. 


NOVELL A CLXXVIL 


_—_— 


— 


3 e grande lo studio divino (6), che 
da un gran tempo in qua gran parte dell 
Italiani hanno si usato ogni modo d' avere 
perfettissimi vini, che non si son curati 
mandare, non che per lo vino, ma per li 
magliuoli d' ogni parte; acciocche ognora 

se gli abbiano veduti, e usufruttati nella 
loro possessione; e perche slano stati che- 

8 rici, non hanno avuto il becco torto. Fu, 
non è molti anni, un cavaliere ricco e sa- 
vio nella citta di Firenze, che ebbe nome 
messer Vieri de' Bardi, il quale era vici- 

no al piovano dell' Antella, la dove a un 
suo luogo dimorava spesso. E veggendosi 

in grande stato, per onore di se, e per va- 


(a) per e togliere. 
(b) per di vino 
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ghezza di porre nel suo alcuno nobile vi- 


no straniero, pensò trovare modo di far 
venire magliuoli da Portovenere della ver- 
naccia di Corniglia. E per alcuno amico 
fece scrivere a un messer Niccoloso Ma- 
nieri da Portovenere che quelli magliuoli li 
dovesse mandare. E avuto buona risposta, 
| trovandosi alcuna volta con messer lo pio- 
vano in quella villa, suo vicino, dicea, co- 
me avea trovato modo d' avere de' ma- 
gliuoli della vernaccia di Corniglia, e che 
gli aspettava d' ora in ora. Il piovano, u- 
dendo messer Vieri, ed avendone avuto 
voglia gran tempo, disse: Ben fate; ma 
quanto io per me vorrei vitigni che faces- 
sono vino assai; cotesto è vitigno da far 
debito. Messer Vieri rispose : Io non lo 
pongo per avanzare, ma per farne corte- 
sia. E cos! per alquanti di si rimase la co- 


sa, tantochè i magliuoli un giorno giunsono 


in su la sera, che era domenica, e l pio- 
vano peravventura era col detto messer 


Vieri E messer Vieri avendo letto la let- 


tera, disse: Ecco il fatto. E'l'piovano ri- 
spose: Guardate che voi non gli poneste, 
se la luna non da volta. Messer Vieri di- 
ce che non sapea gli andamenti della lu- 
na; quando fia buon porli? E quelli rispo- 
se: Da domane iu la; sotterratigli istase- 
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ra in qualche luogo qui di fuori, e poi gli 
porrete. Messer Vieri cosi fece fare; e 

iovano si tornò alla sua pieve; 1a dove 
subito ebbe due lavoratori, li quali, come- 
che fosse da sera, andassono a potare cer- 
te sue pergole d' uve angiole e verdoline 
e sancolombane, e altri vitigni, e subito 
le recassono; li quali cosi feciono; e recate 
che l' ebbono , il piovano disse: Voi avete 
andare con questi magliuoli al luogo di mes - 
ser Vieri de' Bardi, dove voi troverrete dal 
tale lato sotterrati certi magliuoli; recate- 
mi quelli, e in quel luogo sotterrate que- 
sti. Costoro ubbidienti, subito andarono; 
e fatta la faccenda, gli recarono al piova- 
no; il quale detto loro che mai alcuna co- 
sa ne dicessono, la mattina di buon' ora in 
un suo pezzo di terra divelta fece porre i 
detti magliuoli, e messer Vieri similmen- 
te fece porre quegli che gli erano stati 
scambiati. E cosi li due posticei stettono 
due anni, anzi che mostrasseno l' uve, co- 
me e della ragiene de' postieci . Quando 
Il uve si cominciarono a vedere, e messer 
Vieri, andando per lo suo posticcio, il qua- 
le credea essere vernaccia di Corniglia, vi- 
de nuove ragioni d' uve al suo intendimen- 
to, e dove bianche di ragione verdigna , 
e dove cimiciattole, e dove angiole, e co: 
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s divers] vitigni, come nel pin delle vi- 
gne, poste alla mescolata , si truova. E 
con tutto questo di grappolo in grappolo 
molti acini assaggioe, tantoche faccendo 
una assaggiatura di quasi tutti i grappoli, 
ebbe fatto sl grande corpacciata, che per 
Jo 'nfiamento del dolore, e per lo mangia- 
re degli acini non potea ritornare a casa. 
E veramente il suo fu grandissimo dolore, 
perocche dietro a lunga fatica, aspettando 
il fratto , se ne truovò fuori. Di che stan- 
do in questa afflizione, subito scrisse a mes- 
ser Nieccoloso da Portovenere, come molto 
bene V avea servito de' magliuoli, li quali 
gli avea mandati di forse due anni; peroc- 
chè, dove credea gli avesse mandati magliuo- 
li di Corniglia, gli avea avuti di vitigni 
dolorosi e tristi, i quali ogni volta si po- 
teano vedere. Avuto la lettera messer Nie- 
coloso, come colui che si sentia avere ben 
ser vito l' amico suo, subito si turboe, co- 
me colui che veramente con l' occhio era 
stato a far potare la migliore vernaccia di 
Portovenere; e riscrisse a messer Vieri, 
che elli per se gli avea mandato diritti 
magliuoli di vernaccia; e se trovava il con- 
traro, che suo difetto non era, ma che elli 
cercasse bene, che o per cammino o a4 casa 
sua non fossono stati scambiati. Avendo 
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messer Vieri la lettera, non pensò mai; 
se non come potesse rinvenire il fatto; e 
tanto si diede attorno, sappiendo chi iu 
quelli tetopi per lo paese avea poste vigne, 
che gli venne trovato, che 'I piuvano del- 
' Antella gli avea scambiati i detti ma- 
gliuoli, come a drieto è stato detto. Di 
che sappiendo cio, e's avea peusato fare 
cose incredibili contro al piovano; e sa- 
rebbonli venute fatte, se non che gli ven- 
ne maggiore fortuna, la quale li fece di- 
menticare tutte queste cose; perocche in 
questo tempo i Bardi furono cacciati , di 
che il piovano si rimase co“ magliuoli, e 
usufruttolli tutto il tempo della sua vita, 
e aucora si usufruttano per li success0ri . 
Questa novella mi fu narrata à Portovene- 
re, |a dove io scrittore nel 1383. arrival, 
andando a Genova. E fummi interamen- 
te detta pur un' altra novella, la quale 
quel medesimo giorno avvenne che fu que- 
sta. Andando uro villano di Portove- 
nere un giorno nel di. . di marzo, quan- 
do là mi trovai, a potare quella medesi- 
ma vigna , donde questi magliuoli erano 
venuti; e intrando in una gondoletta, co- 
me hauno d' usanza, per mare, e appro- 
dare e scendere-appie delle vigne, e por- 
tando un poco di vivanda per mangiare, 
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e > legando la gondoletta, quando è sceso in 
terra; ed essendo d' usanza per la quanti- 
ta di molti lupi, che sono in quel luogo, 
alcuna volta venire di quelli alla riva, e 
lanciarsi nella barchetta, e pascersi e di 
pane e di carne, che truovano; cosi in que- 
sto di uno aſſamato lupo si lancio in quel- 
la barchetta, la quale, non essendo bene 
legata, subito essendo pinta dal lupo, si 
scostò dalla riva, e in poca d' ora fu per 
mare di lungi da terra messer lo lupo piu 
di trenta braccia. EI contadino, il quale 
era attento a potare la vigna, pur yoſgen- 
dosi, come spesso usano, verso il mare, 
vide la barchetta sua partita dalla riva, 
e pigliar mare; e non scorgendo bene chi 
la menava, cornincio a gridare: O tu, che 
meni la mia barca, torna alla riva che ti 
nasca il vermocane, che per lo sanghe de 
De ti fard appiccare alle forche basse. E 
cosi gridaudo, e strangolandosi, e non veg- 
gendo tornare la barca indietro, ma dilun- 
gandosi più tosto dalla proda, corse gin 
per la piagga in verso il mare, e chiaman- 
do, e guardando ben fiso, ebbe veduto il 
lupo nella barca. E vedutolo, e fattosi il 
segno della croce; e gridato: Soecorrere . 
soccorrete, era tutt' uno. Tantochè di vo- 
ce in voce il romore giunse a Portovenere, 


te 
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la dove la gente tutta cominciò a correre, 
chi con la balestra, e chi con lancia, e = 
con ispiedi ; ed entrati in certi legni , 
navicando verso il romore, giunsono 1. 
piaggia, dove il contadino gridava; e do- 
mandandolo della cagione del romore, ri- 
pose: Vede gran maraviglis, che “ lupo 
cozi se ne va con la mia barchetta. Costoro 
voltosi a quella, danno de' remi in acqua, 
e giunti intorno alla barca, dove era il lu- 
po, cominciano ad alte voci, tirando le ba- 
lestra: In fe di Dio, messer lo luvo, vo' 
farri il mal viaggio. Gli atti che l lupo 
facea, veggendosi colto in mare, erano co- 
sa maravigliosa; e costoro attorniatolo con 
loro legni, e con le balestra cariche, co- 
minciaronlo a saettare, tantoche il lupo 
fu morto. Morto il lupo „levarono il con- 
tadino su la sua barca, e fecionlo sedere 
sul lupo, e con gran festa ne] menarono 
a Portovenere, faccendosi ciascuno mara- 
viglia di tal caso; e godendo rutta la bri- 
gata insieme, mangiarono questo lupo. E 
maestro Ubertino di (a) Fetto Ubertini in 
teologia, ſrate eremitano, in quello tempo, 
tornando da Genova, trovai in Portovene- 
re, il quale, coats „ fu presente a tutte 
queste cose. E veramente considerando 


(a) F. Betto. 
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questo caso, chi fia colui che sappia do- 
ve dee morire, e come; pensando dove i 
Jupi spesse volte son presi. E qual caso di 
morte è più nuovo, che esser preso e mor- 
to un lupo, per aver messo la coda nel coc- 
chiume d' una botte, grattandosi della ro- 
gna, o della stizza, come addietro nella 
novella è fatta menzione? E qual caso pitt 
nuovo, che essendo un lupo quell' anima- 
le ch' è pin selvaggio e più terreno (a), e 
più spaventevole, e spezialmente perche 
egli e quella bestia che più ha d' ardire a 
uccidere la natura umana , essersi condot- 
to in un piccolo battello per mare a esser 
morto per questa forma? Io per me eredo 
che quando queste cose intervengono , ei 
sono mostrate per figura dall' Eterno Dio, 
se noi le conoscessimo. E non sono affig u- 
rati i lupi a i tiranni? E qual tirannoe , 
che possa vivere sicuro, e guardisi quan- 
tunque sa, che il pin delle volte non sia col- 
to a nuove tagliuole, e in juogo dove l' uo- 
mo non lo penserebbe giammai ? Ma anco- 
ra ci ha pin nuova cosa, che quelle peco- 
relle, le quali pin elli devorano, sono quel- 
le che danno loro morte, come interven- 
ne a questo lupo. Se tiranni lupigni 
pensassino alla presente novella, piu tosts 


(a) f. terribile. 


804 — cLXxvif. 
porterebbono vestigio e natura di pecorel 

la che di lupo; ma la superbia e I” avarizia 
vuole che ciascuna citta per li suoi pecca- 
ti sia dilungata da' giusti pastori, e sog- 
giaccia sotto a' lupi 1 rapaci, li quali sono 
nimici della justizia, e amici della ſorza. 


GICV ANNI A4NGIOLIERI, ANDANDO A VEDERE 
donne in topo percuote il piede in 
una pietra, e con empio animo col col- 
tello voltosi phone lei, come fosse uoma 
la volea uccidere . 
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Who vans tanto fieri quelli di Porto- 
venere a uccidere il lupo, che navicava, 
quanto era fiero a volere uccidere una pie- 
tra Giovanni Angiolieri nostro fiorentino. 
II quale ritrovündvei in Verona, ed essen- 
do uno bell' uomo attempato, con Piero 
Pantaleoni, di simil' eta e avendo 
le gorgiere intorno alla gola, come allora 
s* usava per li Fiorentini; e ancora aven- 
do i} detto Giovanni il coltello allato, dis- 
se a Piero, se elli volea con lui andare a 
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vagheggiare. Piero, che piacevole uomo e- 
ra, fu subito presto, e disse: Andiamo. E 
mossi che furono, giugnendo a uno scon-— 
trazzo di donne, e Giovanni che lussurio- 
so era molto, andando e guardando le don- 
ne, percosse in una pietra per forma che 
tutto fu che caduto in terra. Riavutosi che 
s ebbe, tutto il guardare che facea verso 
le donne, converti contro alla pietra con 
un fiero piglio, pigliando con la mano le 
cornicella del coltello, dicendo: Per lo cor- 
po di Cristo, che se tu fussi uomo, come 
tu se' pietra, jo ti ficcherei questo coltel- 
lo insino alle cornicelle; e pur cosi cos} non 
so a ch' io mi tenga, ch' io nol faccio. Pie- 
ro che cio vedea, con grandissime risa, 
dice: Doh Giovanni, datti pace; queste sono 
cose che intervengono tutto di al mondo. 
Giovanni si volge a Piero, e risponde su- 
bito: Deh sia col nome del diavolo, se noi 
ci lasceremo cacare in capo. A Piero parve 
questa una nuova novella, e assai gli fu fa- 
tica a temperare Giovanni, che non volesse 
pur uccidere quella pietra. E via più nuo- 
va parve a quelli uomeni e donne Verone- 
se, che questo vidono; che senza questo ca- 
so, er ano uecellati quelli Fiorentini che pet 
lo mondo erano veduti in gorgiera; ed era 
scorto un volgare che dicea: O Lapo, rico; 
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quel danajo; non ricogliere „se fosse un 
quattrino Brievemente, Piero si torno a 
casa col detto Giovanni il pin tosto che po- 


teo, e ad animo riposato la sera ebbe Gio- 
vanni, e disse: Giovanni, tu vedesti oggi a 


quanta ira tu venisti per quel caso che ti 
occorse di quel sasso; e' non è gran fatto, 


come molti stimano, perocche per Giovan- 
ni da Sasso i Fiorentini vennono poco tem- 


po, come tu sai, a gran guerra co' Pisani, 
e fo per fatti di Pietrabuona. Si che tu ve- 
di, e puoi conoscere , che come gran vir- 


tu e nelle pietre, cos spesso v' il contra- 


rio; perocche una piccola pietra —— vol- 
te uccide un uomo, e't male della pietra 
è un grandissimo male. Ma quello che mi 


pare gran cosa, è che chi ha gli occhi, 


s' acciechi egli stesso. Noi ei abbiamo que- 
sta nostra usanza di queste gorgiere, o doc- 


'cioni da cesso che vogliamo dire; ne' qua- 
li tegnamo la gola si incannata, che noi 
non ci possiamo tenere mente a' piedi, e 
con questo siamo scherniti, come tu puoi 
vedere. Abbiam noi briga, se non con noi 
stessi? questa fatica a che ci diam noi? E 


non ti dico delle bracciajuole, che è assai 
nuova cosa, almeno a' forestieri, quando 
le veggono, che ben possono dire che noi 
portiamo la gola nel doccione, e l brac- 
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cio nel tegolo. Lasciamo questa foggia a 
chi la vuole, e andiamo | in forma, che noi 
ci possiamo por mente a' piedi. Giovanni, 
coine ebbe udito Piero, subito dice: E co- 
si sia fatto. E subito spogliatosi si sfibbia 
la gorgiera, e dalla a Piero, e dice: Nel 
primo fardello, che farai, mandala a ven- 
dere a Firenze. E cos similmente Piero 
si digozzò; e in quelli di infreddarono si 
della gola, che non faceano altro che tos- 
sire, tantoche convenne facessono per pili 
mesi collaretti foderati, se vollono potere 
resistere al freddo , che sosteneano per la 
levata gorgiera. E quando cominciarono a 
uscire fuori, e andare per Verona, a chi 
gli avea veduti in gorgiera, parea una nuo- 
va cosa, e diceano: Guarda li Toscani, che 
s hanno levado la gorzera; e molte altre 
cose. E cosi rimase la cosa. E non fu el- 
la al mondo sopra tutte le altre usanza ma- 
ravigliosa questa della gorgiera! ? Di tutte 
I altre, che furono mai nel mondo, que- 
sta fu la più strana e la più nojosa. E rac- 
corda a me scrittore , che io udr dire a 
Salvestro Brunelleschi , che essendo elli 
stato quasi sempre in Frioli, tornò a Fi- 
renze quando i suoi consorti aveano gran- 
dissima briga con una famiglia loro vici- 
na, chiamata gli Agli; e tornando in quel 
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tempo della Magna uno degli Agli chia- 
mato Guernizo, o per lo nome, o perche 
fiero uomo tenuto fosse, tutti i Brunelle- 
schi s armarono per forma, che a Salve- 
stro fu messa le gorgiera; e in quella mat- 
tina, andando a desinare, e avendo una 
scodella di ceci innauzi, e pigliandogli col 
cucchiajo, per metterseli in bocca, gli si 
mise gig per la gorgiera . Egli erano cal- 
di; il collo e la gola si senti per forma, 
che elli disse: To m' avea messa la gorgie- 
ra per paura del Guenize (a), ed ella m' 
ha arsa tutta la gola; e levatosi da tavo- 
Ja, la si trasse, e gittolla per lo spazzo, 
dicendo: Io voglio innanzi esser morto da 
miei nimici , che uccidermi io stesso. O 
quante usanze per la poca fermezza de' vi- 
venti sono ne' miei tempi mutate, e spe- 
zialmente nella mia citta! Che fo a vede- 

re via le donne col capezzale tanto aper- 
to, che mostravano pin gin che le ditelle? 
e poi dierono uno salto, e feciono il col- 
laretto infino agli orecchi; e tutte sono u- 
sanze fuori del mezzo. Io scrittore non po- 
trei contare per altrettanta scrittura, quan- 
to tutto questo volume contiene, le usan- 
ze mutate ne'miei di; ma come ch'elle si 


(a) pgr Guernizo. 
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mutasseno spesso nella terra nostra, non 
era che nella maggiore parte dell' altre cit- 
ta del mondo elle non stessono ferme; pe- 
rocche 1 Genovesi non aveano mai matate 
le loro fogge, e Viniziani mai, ne' Cata- 


Jani mutavauo le loro, e cosi medesima=- - 


mente le loro donne; oggi mi pare , che 
tutto il mondo & unito ad avere poca fer- 
mezza; perocche gli uomini e donne Fio- 
rentini, Genovesi , Viniziani ,” e Catela- 
ni, e tutta cristianita vanno a uno mo- 
do, non conoscendosi l' uno dall' altro . 
E volesse Dio, che vi stessono su fermi ; 
ma egli e tutto il contrario ; che se uno 
arzagogo apparisce con una nuova foggia, 


tutto il mondo la piglia . So che per tut- 


to il mondo, e spezialmeute Italia è mu- 
tabile e corrente a pigliare le nuove fog- 
ge. Che è a vedere le giovanette, che so- 
leano andare con tanta onestà, avere tan- 
to levata la foggia al cappuccio, che n' han- 
no fatto berretta, e imberrettate, come le 
mondane, vanno portando al collo il guin- 
zaglio, con diverse maniere di bestie ap- 
piccate al petto. Le maniche loro, o sac- 
coni piu tosto si potrebbono chiamare, qual 
più trista e più dannosa e disutile foggia 
fu mai? pote (a) nessuna torre o bicchie- 


(a) per puote, pud.. 
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re, o boccone di su la mensa, che non im- 
bratti e la manica, e la tovaglia co' bicchie- 
ri, ch'ella fa cadere? Cos fanno i giova- 
ni, e peggio, che si fanno questi manico- 
ni a' fanciulli che poppano. Le donne van- 
no in cappucci e mante]li . I pin de' gio- 
vany sanza mantello vanno in zazzara. El- 
le non hanno, se non a torre le brache , 
ed hanno tolto tutto; elle sono si piccole, 
che agevolmente verrebbe loro fatto, pe- 
rocch' egli hanno messo il culo in uno cal- 
cetto; e al polso danno un braccio di pan- 
no; mettono in uno guanto più panno, che 
in uno cappuccio. D' una cosa mi confor- 
to, che ciascuno s' ha cominciato a inca- 
tenare i piedi, seguendo cosi nell' altra per- 
sona. Forse serà fare penitenza ciascuno 
di tante cose vane; che si sta un di in que- 
sto mondo, e in quello si mutano mille 
fogge ; e ciascuno cerca libertà, ed egli 
stesso se la toglie . Ha fatto il Nostro Si. 
gnore il pie libero; e molti con una punta 
lunghissima non possono andare . Fece le 
gambe a gangberi; e molti co Jacci se * 
hanno si incannate, che appena si pos- 
sono porre a sedere; lo mbusto è fatto a 
istrettoje, le braceia con lo strascinio del 
panno, il collo asserragliato da' cappueci- 
ni; il capo arrandellato con le cuffie in su 
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la zazzera di notte, che tutto il di poi la 
testa par segata . E cosi non si finirebbe 
mai di dire delle donne, guardando allo 
smisurato traino de' piedi, e andando in- 
sino al capo; dove tutto di su per li tetti, 
chi l' increspa, e chi l' appiana, e chi l' im- 
bianca, tantoche spesso di catarro si muo- 
jono. O vanagloria dell' umane posse, 
che per te si perde la vera gloria! E di 
questo pin non vo' parlare; perocche io mi 
avvilupperei ne' fatti loro, e dell' altre co- 
se non potrei parlare. 


Dun DONNE DI DUE CONTI GUIDT MOCLIE St 
mordono con due maleficiosi detti, mos- 
zi per parte Guelfa e Ghibellina. 
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P ERCHE 10 in parte di sopra ho parlato 
delle vanita femminile, mi viene a memo» 
ria di dire una novella di due donne, le 
quali, con acutissimo ingeguo, e malefi- 
cio di parole; l' una verso I altra comin- 
cid, e come l' altra sagacemente rispose. 

Fu, non @ gran tempo, in casa conti Gui- 
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di maritate due donne; l' una fu figliuola 
del conte Ugolino della Gherardesca , il 
uale i Pisani feciono morire di fame co 
suoi figliuoli; Valtra fu figliuola di Bon- 
conte da Montefeltro, uomo quasi capo di 
parte Ghibellina, e che era, o egli o' suoi, 
stato sconfitto con gli Aretini da' Fioren- 
tini a Certomondo. Avvenne adunque per 
caso, che del mese di marzo queste due 
donne, andando a sollazzo verso il castel- 
lo di Poppi, e giugnendo in quel luogo a 
Certomondo, dove i Fiorentini aveano dx 
ta la detta sconfitta, la figliuola del con- 
te Ugolino si volse alla compagua e disse: 
O madonna tale, guardate quanto è bello 
questo grano, e questo biado, dove furo- 
no sconfitti i Ghibellini da' Fiorentini; son 
certa, che] terreno sente ancora di quel. 
la grassezza . Quella di Bonconte subito 
rispose: Ben' è bello; ma noi potremmo 
morire prima di fame, che fosse da man- 
giare. La buona donna, che gy 3 a 
arahggere, sentendosi cos! mordere , fece 
vista di non s' avvedere delle velenose pa- 
role, e andarono per loro viaggio. 
Ora che diremo dell' ingegno della mali- 
zia femminina ? Piu aguto hanno !' intel- 
Jerto , e più subito, e a fare, e a dire il 
male, assai che gli uomini: sono fatte par- 
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ziali; che a buon tempo elle averebbono 
ripresi i mariti loro, oggi li confortano a 
combattere per parte. E per questo da 
loro è disceso assai male nel mondo, e di- 
scenderanne, se Dio per sua providenza 
non dispone gli auimi a meglio, che ve- 
dere si possa . | 


MESSER GIOVANNI DE” NE DTT BALFSTRA CON 
una arlificiosa parola Attaviano degli U- 
baldini, il quale con quello strale la ren- 
de a lui. : 
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N.. fu. meno : velenosa risposta quella a 
che fece su la piazza de' nostri 8ignori , 
Attaviano di messer Aginardo degli Ubal- 
dini a messer Giovanni di conte de- Me- 
dici, il quale Attaviano, essendo stato in 
Firenze dappoi che I padre era ſstato pre- 
so, e dato monte Colvreto e tutto il suo 
al Comune di Firenze , avea preso quasi 
forma, come gli altri cittadini, d' andare 
e a' priori la mattina, ch' egli entravano, 
ed eziandio a' gbnfaloni. E fra l' altre vol- 


yy 
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te una mattina a di otto di gennajo, dan- 
dosi i gonfaloni, se n' andò a casa il gon- 
faloniere con brigata, come facean gli altri 
cittadini, e poi con tutta la brigata segul 
il gonfaloniere iusino in su la piazza; e 
lasciatolo alla ringhiera, ne venne in Vac- 
chereccia con quelli cavalieri, che v*era- 
no, e spezialmente con messer Giovanni 
di Conte la si puose a sedere . Ed è vero 
che poco tempo innanzi nel MCCCLX. era 
Stato un trattato in Firenze di molti cit- 
tadini , e furonne due dicapitati , il qual 
trattato nell' effetto era di cacciare alcu- 
ne famiglie ; e in questo fu Bartolommeo 
di messer Alamanno de' Medici; e ancora 
tra“ Medici e gli Ubaldini non fu mai ne 
pace ne buona volonta. Ora venendo al fat- 
to, standosi cosi a sedere messer Giovan- 
ni col detto Ottaviano, incominciò a di- 
re: Deh , Ottaviano, chi averebbe mai 
ereduto, che gli Ubaldini fossono venuti 
in tal mattina accompagnare i gonfaloni 
in questa nostra citta'? E Ottaviano subi- 
to rispose: Allora si serebbe creduto que- 
sto, che si serebbe creduto, che i Me- 
dici avessono voluto sovvertere il popolo 
di Firenze. Messer Giovanni ammutolò per 
forma, che non disse pin, verbo. E pe- 
ro non si potrebbe esseré troppo cauto in 
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pensare quello che l' uomo comincia a di- 
re; perocche le parole conducono spesse 
volte gli uomini nel lecceto in tal forma, 
che chi ha mosso riceve parole, che sono 
peggio che spontonate . A molti è gia no- 
ciuto il favellare, il tacere mai non nocque 
ad alcuno. 


MESSER CIOV ANNI AUGUT 4 DUE RAI 
minori, che dicono che Dio gli dia pa- 
ce, fa una subita e piacevole risposta. 
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UELLA , che fece messer Giovanni Au— 
gut a due frati minori, fu assai pia- 
cevole risposta; i quali frati, andando a 
lui per alcun loro bisogno a uno suo ca- 
Stello-, laddove egli era, chiamato Mon- 
tecchio, quasi uno miglio di qua da Cor- 
tona, e giugnendo dinanzi alla sua presen- 
za , com' è di lore usanza, dissono: Mon- 
signore, Dio vi dia pace. E quelli subito 
risponde: Dio vi tolga la vostra ele mosi- 
na. Li frati, quasi spaventati, dissono: 
Signore, perchè ci dite voi cosl? Disse mes- 
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ser Giovanni: Anzi voi; perche dite voi co4 
si a me? Dissono i frati : Noi credevamo 
dire bene. E messer Giovanni rispose: Co- 
me credete dir bene, che venite a me, 
e dite che Dio mi facci morir di fame ? 
Non sapete voi, che io vivo di guerra, e 
la pace mi disfacebbe ? e cosi come io vi- 
vo di guerra, cosi vol vivete di lemosine; 
si che la risposta, che io v' ho fatta, & 
stata simile alla vostra salutazione. I fra- 
ti si strinsono nelle spalle, e dissono : Si- 
guore, voi avete ragione; perdonateci, che 
noi siamo gente grossa. E fatta aleun' al- 
tra faccenda, che aveano a fare con lui, 
si partirono , e tornarono al convento di 
Castiglione Aretino (a), e la contarono que- 
sta per una bella e nuova novella, spezial- 
mente per messer Giovanni Augut, ma non 
per chi averebbe voluto stare in pace. E per. 
certo e' fu quell' uomo, che pin durò in ar- 
me in Italia, che altro durasse mai; che du- 
T0 anni sessanta, ed ogni terra quasi gli 
era tributaria, ed egli ben seppe fare si, 
che poca pace fa in Italia ne' suoi tempi. 
E guai a quelli uomeni e populi, che trop- 
po credono a' suoi pari, perocche' populi 
e' comuni, e tutte le citta vivono e accre- 
scono della pace; e eglino vivono e accre- 


(a) al. Artino, 
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kcono della guerra; la quale è disfacimen- 
to delle citta, e Struggonst e vengon me 
no. In loro non e ne amore, ne fade, Peg- 
gio fanno spesse volte a chi da loro i nol 
di, che non fanno a' soldati dell' altra par: 
te; perocche , benche mostrino di voler 
pugnare e combattere l' uno contro all' al- 
tro, maggior bene si vogliono insieme, che 
non vogliono a quelli, che gli hanno con- 
dotti alli loro soldi; e par che dicano: Ru- 
ba di costa, che io rubero ben di qua. Non 
sen' avveggono le pecorelle , che rutto di 
con malizia di questi tali sono indotte a 
far guerra, la quale 8 quella cosa, che ne“ 
popoli non pud gittare altro, che pessima 
ragione. E per qual cagione sono sottomes- 
se tante citta in Italia a signore, le qua- 
li erano libere? per qual cagione e la Pu- 
glia nello stato, ch' ella è, e la Cicilia ? 
E la guerra di Padova e di Verona ove li 
condusse , e molte altre citta, le quali og- 
gi sono triste ville? O miseri adan- 
que quelli pochi, che pochi sono, che vi- 
vono liberi! Non credono alli inganni del- 
la gente dell arme; stiano in pace, e in- 
nanzi siano villaneggiati due o tre volte, 
che si moyano a far guerra; perocch' ella 
si comincia agevolmente, e balestra in par- 
te, che nessuno il crede, el suo male non 
Sl pud emendare per fretta. 
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"MFSSER RIDOLFO DA CAMERINO , ESSEN DOS 


invitato di combattere @ Corpo @ Corpo , 
con una piacevole risposta il fa cono- 
Scente. ſ 
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. non voglio lasciare una rispo- 
sta di messer Ridolfo da Camerino-. E'so- 
no molti gia stati, che avendo invidia , 
odio, o nimista, o guerra, con uno signo- 
re dassai, hanno pensato e sottigliezze, e 
astuzie, come con piccol costo potesse no 
vituperare quel tal signore . Fu adunque 
uno signorello della Marca, o di Matelica,- 
o di Macerata, potrei errare, il quale non 

ossendo resistere agli assalti di messer Ri- 
dolfo, gli venne un pensiero di mandarlo 
a richiedere di combattere a corpo a cor- 
po, immaginando, messer Ridolfo non vor- 
ra combattere, e rimarra vituperato . E 
preso un suo ambasciadore, gli commise 
' ambasciata . E avato il salvocondotto , 
andd alla presenza di messer Ridolfo ; il 


qual „giunto a lui, disse: Il tal signore per 
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ogni modo che pud, vi sfida, e vuole com- 
battere con voi; eleggete il campo e dt, 
ed elli & presto. Messer Ridolfo guarda co- 
stui, e sghignando, chiamò un suo fami- 
glio, e disse: Va, reca da bere a costui 
delle buone novelle, che par che ! tal si- 
gnore, nostro nimico, di signore sia fat- 
to medico. E pin oltre non disse, tanto- 
che l' ambasciadore ebbe bevuto: bevuto 
che ebbe, disse messer Ridolfo: Tu sie il 
ben venuto; le tue parole ajo intese; tor- 
na al tuo signore, e di: E' dice, Ridolfo , 
che tu lo sfidi, che non credea che tu fos- 
si fatto medico; poichè vede, che ci sei 
medico, ogni volta che gli verrà febbre 0 
altro difetto nella persona, egli ti mande- 
ra Forina. L' ambasciadore quasi intronò 
di questa risposta, e disse: Signore, vole- 
te che io dica altro? E messer Ridolfo dis- 
se: To ti ho detto assai, se lo saprai in- 
tendere. Partesi l' ambasciadore, e tornò 
al suo signore con questa risposta. Come 
quello signore l' ud, se prima gli portava 
odio, gliene portd poi molto pitt; e anca- 
ra dicea in se medesimo: E' mi sta molto 
bene; io mando sfidando, e s' egli avesse 
voluto combattere, io non so, se io mi vi 
fosse condotto; e' m' ha dato la risposta, 
che io meritava. E da questa ora innanzb 
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sempre cercd d' essere suo amico. As 
sai ne sono stati, che sanza fare alcuna 
comparazione, richiederanno di combatte- 
re con uno a corpo a corpo, e Dio il sa, co- 
me verrebbono agli effetti . Ma questa bat- 
taglia e lecito ad ogni savio uomo di schi- 


farla ; 


GALLINA ATTAVIANI DA UN BEL MANGIARE 
a uno forestieri, credendo sia gran mae- 
stro d' una arte, e mangiato, truo va il 
_ © contrario ; di che & ha perduta Pede „e 
Timane scornato. . 
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O. lascerò le subite risposte, e verrd. 
a dire d' alcun nuovo avviso fatto per un 
nostro fiorentino, il quale ebbe nome Gal- 
lina Attaviani . Fu costui orafo in Por- 
ta santa Maria, e continuo, come fanno, 
scolpiva suoi intagli dentro allo sportello. 
Era per ventura in quel tempo venuto a 
Firenze, per andare a Roma, uno Rinal- 
do da Monpolieri, il quale, Cha la mat- 
tina dall albergo de' Macci, ove tornava, 
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andava in Orto san Michele a udire mes- 
sa, o a vedere Nostra Donna; e poi anda- 
va in mercato nuovo, distendendosi per 
Porta santa Maria, là dove avea preso per 
uso di posarsi, e d appoggiarsi allo spor- 
tello del Gallina, e la, sanza dire alcuna 
cosa, guardava e conviderava lo 'ntagliare 
del Gallina. E continuando questo più vol- 
te in diversi di, al Gallina venne in pen- 
siero, costui dovere essere uno grandissi- 
mo maestro d' intagli. E avvisandosi quasi 
fosse Pulicreto, una mattina, sanza sapere 
altro, gli disse: Gentiluomo, io vi prego che 
domattina voi desiniate meco. Rinaldo dis- 
se pin volte: Gran merce, non bisegna va, e 
che sempre era con lui, ec. Allora il Gal- 
lina pin infiammava, e tanto gli disse, cl” 

egli accettd lo*nvito. La fortuna fu favore- 
vole al Gallina, acciocche potesse fare pitt 
magna spesa; egli era di quaresima, e al 
Ponte avea storioni e lamprede . Egli an- 
dd, e invitò certi suoi vicini gentiluomeni e 
de Bardi, e de' Rossi, e fece uno mangia- 
re di quattro taglieri be! lissimo. Venuta 
Y altra mattina, e Rinaldo s' appresentò 
alla bottega del Gallina , e andarono a de- 
sinare; là dove, com' e d usanza, tutti fas 
cevano reverenzia al forestiere, e domans 
davano il Gallina chi egli era. E'l Gale 
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lina dicea che nol sapea, ma che gli px 
Tea comprendere, ch'egli era un gran mae- 
stro d' intagli, e innanzi ch'egli uscisse da 
tavola, egli il domanderebbe, che mestie- 
re era il suO. E cos mangiando, avendo 
desinato, e venendo l' acqua alle mani, il 
Gallina dice: Rinaldo, voi dovete essere 
un gran maestro a Monpolieri; deh dite- 
mi, se Dio vi guardi, che arte o che me- 
stiere è il vostro? Rinaldo risponde: Fra' 
mio, son concagador di boccali . Dice i! 
Gallina: Che dite voi, che siete? Rinaldo 
dice: Son concagador di boccali; noi chia- 
miamo congagare quello che voi vedete vi 
si dipigne su, e boccali quelli, che voi 
chiamate orciuoli . Quando: il Gallina in- 
tese tutto, disse fra se stesso: Buona spe- 
- 8a ho fatta; se io fo l' altre a questo mo- 
do, io potrò tosto lavorare vasi di terra, 
come costui, e lasciare stare quelli dell' a- 
riento. Gli altri che erano a desinare, scop- 
Piavano di voglia, che avevano di ridere; 
e levatisi da mensa, Guerrieri de' Rossi, 
che era al desinare stato, pigliò il Galli 
na per la mano da parte, e dissegli: E 
t'è venuto istamane la maggior ventura, 
che io vedesse mai venire a uomo del mon- 
de, si che sia contento della spesa, che 
Hai fatta, comechè costui sia concagadore 
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di boccali. Tu hai nome Gallina, e costui 
ha nome Rinaldo (a); quando fa mai, che 
la volpe potesse appressarsi alla gallina , 
ch' ella non se la manicasse ? hatti ajuta- 
to la fortuna, che gli mettesti dell' altre 
vivande assai innanzi, di che tu se' cam- 


rato; spiccati da lui il pin tosto che puoi, 


e lascialo concagare i boccahi. Dice il Gal- 
Ina: Guerrieri, tu motteggi sempre; 10 
me n' ho una mia una. E Guerrieri rispo- 
st: Ed io me n' ho un' altra, che quella 
lmpreda fu la miglior cosa, che io ma- 
ncasse anche. E cosballa piazza a Pon- 
te si rise più tempo di questa novella; e 
Binaldo e Gallina sen' andarono verso 
la bottega; ed indi a pochi di Rinaldo si 

| jornd a Monpolieri a concagare i boccali. 


(a) In franzese Renard, vale volpe: 
1 r Fenn 5 5 5 


ii 
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VO DYrOoYANO, CIUCANDO 4 SCACCIT, 
vincendo il compagno, suona a martello, 
per mostrare a chi trae, come ha dato 
 Scaccomatto ; e quando git arde la Casa; 
niuno vi trae . 


NOVELLA CLXXXIV. 


A sax Giovanni in Soana (a) in Vel= 
dipesa fu'gia uno piovano molto piace ſo- 
le uomo, e grande giucatore a scacchi, e 
spesse volte giucava per spassare tempo ab 
la sua pieve con uno gentiluomo de' Giar 
donati; e dicendo molte cose su lo scac- 
chiere, come sempre fanno li giucatori del 
li scacchi, ed essendo venuto la cosa in ga 
ra: Io ti darò scaccomatto. Non farai. 8 
faro; il piovano o che ne sapesse piu, 4 
come si fosse, delle sei volte le cinque g! 
da va scaccomatto. E quello de' 1 
ti, non che si confessasse averlo avuto 
ma spesse volte dicea averlo dato a lui 
Avvenne per caso che un di fra gli altri 


— 


(a) oggi corrottamente San Gio. in Su 
gana . | 
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glucando, e terminandosi il ginoco, il prey 
te si recava a darli scaccomatto. Colui di- 
cea di no. E' piovano dice: Io te lo da- 
rb nel mezzo dello scacchiere. Che darai? 
non farai; io il daro a voi. Eccoti avuto 
scaccomatto dal piovano in mezzo dello 
scacchiere, e non lo volea consentire . Il 
piovano, veggendo questo, corre alle cam- 

ane, e suona a martello. Come il popo-— 
fo sente sonare, ognuno trae . Giunti al- 
la pieve, fannosi al piovano. Che è, che 
e! Dice il piovano: Voglio che voi il veg- 

giate, e siate testimonj, che io gli ho da- 
to scaccomatto in mezzo dello scacchie- 
re. I contadini cominciano a ridere, e di- 
cono: Messer lo piovano, fateci pur scio- 
perare; e vannosi con Dio. E cos1 sta per 
Spazio d' un mese, che poi interviene un' 
altra volta questo caso; e | piovano suo- 
na a martello. La gente trae, ma non tan- 
ii, quanti la prima volta. E'l piovano mo- 

stra loro, come gli ha dato scaccomatto in 
W mezzo dello scacchiere. I contadini si co- 
minciano a scornare e dolere, dicendo: Voi 
la potrete ben sonare, che noi ci vegnamo 
piu. E da questo vogliono dire alcuni che 
venisse il motto che dice: tu la potrai ben 
sonare. II piovano disse avesseno pazien- 
&a , perocche meritavano, a venire 2 trar- 


* 


' 
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fe un uomo del suo errore. I contadini dis 
ceano: Noi non sappiamo che errore, sap- 
piamo bene che tra per una volta, e que- 
ta, noi siamo scioperati una opera per u— 
no. E'l piovano disse: Voi sapete che nel- 
Ja morre di Cristo disse Caifas : E' convie- 
ne che uno uomo muoja per lo popolo, an- 
zi che tutta la moltitudine perisca; ed io 
dico a voi, ch' egli è di necessità, che tut- 
ti abbiate un poco di ſatica, acciocche co- 
Stui esca del suo errore. Or non pin paro- 
le; se ci volete venire, ei venite, e se no, 
si vi state; e quasi brontolando si partiro- 
no. Avvenne per caso, come spesso incon- 
tra, ed e piacere di Dio, che da ivi a due 
mesi , volendo una femmina di questo pio- 
vano fare bucato, s' apprese il fuoco nel- 
la sua casa in cucina; e fu su la compie- 

ta; di che subito il piovano suona la cam 
pana a martello. I contadini erano per li 
campi, chi con vanga, e chi con marra, 
essendo gia l' ora d' uscire d' opera; chi 
si getta la vanga e chi la marra in collo, 
e vannosene verso le loro case, dicendo : 
E' prete la potrà ben sonare; se giuoca 
a scacchi, ed elli si giuochi; meglio sereb- 
be che egli attendesse a dire l' ore e gli al- 
tri beneficj (a). E cosi non si curando cor 


(a) per uficj . 
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toro del sonare a martello, la casa in gran 
parte arse. La mattina vegnente, come la 
voce va per lo popolo, si dice, la casa del 
piovano essere arsa; chi si duole, e chi di- 
ce: Ben gli sta. Vennonne una gran briga- 
ta verso la chiesa, dove il piovano stava 
tristo e afflitto, e dice a costoro: Io I ho 
ben potuta sonare acca (a) per traverso , 
sonala ben che Dio tai (5), che io ho. la 
wala pasqua , bontà di voi che non mi a- 
vete soccorso. Allora quelli che v' erano, 
tutti a una voce dissono: Noi credevamo, 
che vol giucassi a scacchi. Il piovano ri- 
spose: Io giucava ben ora a scacchi col fuo- 
co; ma elli m' ha dato scaccomatto, e hams 
mi diserto. Certi de' contadini risposono: 
E voi ci allegasti I altro di Caifas che dis- 
se che era di bisogno, che uno perisse per 
lo popolo, anzi che perisse tutta l' umana 
generazione; fate ragione che noi abbia- 
mo seguita questa profezia, non che voi 
Slate morto per Io popolo, ma che voi ab- 
biate avuto una disciplina, o una gastiga- 
toja, anzi che l popolo vostro perisca che 
ogni di ei facevate (c) correre qui come 


(a) f. anche 
(b) F. t' ajuti. 
(c) al. facciate. 


410 NOVELLA CLEXKIY- 


| $memorati. Dice il piovano: Io credo cho 
voi diciate il vero, e allegate molto bene; 

e I riso degli $eacchli m' è convertito in 
pianto. To sapro oggimai che mi fare, e 
serrerò la stalla, poiche io ho perduto i 
baoi. 


ENO FORABOSCHT TRUOVA IN UV OCA COTTA 
un capo di gatta, e quello perche gli fu 
| fatto, e quello che gli avviene. 


NOVELLA CLXXXV. 


* 


Pon anni sono passati, che in Firenze 
fu un gentiluomo, chiamato Pero Forabo- 
schi, il quale, essendo antico d' anni „e 
avendo del nuovo, tornando di Valdarno 
verso Firenze, e arrivando a Cascia, fu 
invitato del mese d' ottobre, quasi in fine, 
a bere la con uno contadino. II quale ac- 
cettando l' invito, gli furono recate casta- 
gne secche per 8] fatto modo, che toglien- 
done Pero parecchie in mano, e cominciam 
do a volerne mangiare una, tra ch' egli a- 
vea pochi denti e cattivi, e la castagna era 
dura come pietra, e' non vi fu modo, che 
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e non se la cavasse di bocca, e rimettes* 
sela in mano, e ripresene un' altra, la qua- 
le in simil forma non si macerò mai; e pro- 
vando or l' una or | altra, tutte le provò, 
e in mano se le ritolse, sanza poterle doma- 
re. E cosl avendole in mano, piglio commia- 
to; e venendo verso Firenze, giammai uon 
le dimorsò, che sempre tra via or l' una or 
P'altra si metteva in bocca, e quanto piu le 
biascicava, e rugrumava (a), più ind urava- 
no. A questo modo giunse questo Pero a 
Firenze, la dove giugnendo, uno Bartoloz- 
20 speziale, che stava ia su quel canto dei 
Figliuopetri, assai piacevole persona, e 
nuovo uomo, gli si fa incontro, e salutan- 
do, il piglia per la mano, e sceso da ca- 
vallo, lo invito a bere. Pero disse: La- 
sciami rimettere il ronzino in casa, e io 
ne vengo; e mostragli le castagne, e di- 
ce: E anco ho l' esca da me. Disse Barto- 
lozzo: To me ne vo innanzi, vienne a tuo 
agio. Rimesso il ronzino nella stalla , Pe- 
ro se n' ando a bere con Bartolozzo ; do- 
ve essendovi degli altri vicini, e Pero por- 
se la mano delle castagne alla brigata; e to- 
gliendone ciascuno, o che le castagne fos- 
sono intenerite, o che uno di loro avesse 


=y 1 


(a) I Voc. biasciava, e rugumava. | 
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migliori denti che Pero, disse: Oh elle son 
vincide. E Pero rispose: Elle possono ben 
essere vincide, che io l' ho recate iu bocca 
da Cascia in qua. La brigata si volge, e 
sputano quelle tante, che aveano in boc- 
ca; e Bartolozzo dice: Come diavolo l' hai 
recate in bocca? Pero grosso raffermd la 
faccenda; e gli altri si guatarono insieme, 
e spacciaronsi di bere, e andaronsi con Dio. 
Bartolozzo, tornando alla bottega, fra se 
stesso si dolea, dicendo: Io fo onore a Pe- 
ro, ed elli mi fa villania; dogli del miglio- 
re vino ch' io ho, ed elli m' ha dato della 
bava sua. Non sia mai uomo, se io non 
gniene fo una pid sucida a lui. Avvenne 
per caso che la fortuna da indi a pochi di fu 
favorevole al desiderio suo; perocchè ve- 
nendo la vilia (a) d'Ognissanti, e Pero, o che 
li fosse stata donata, o che avesse compra- 
ta una grandissima oca pelata , disse a u- 
no contadino che era con lui: Va, e por- 
tala alla bottega di Bartolozzo speziale, e 
di che me la serbi. E'l contadino cosi fe- 
ce. Come Bartolozzo vide questa, disse a 
uno fanciullo della bottega: Va, riponla. 
E pensando in che modo ne potesse fare 
una a Pero, andandosene a desinare , eb: 


' 


(a) per vigilia, \ 
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be veduto una gatta morta presso all' uscio 
suo, e occultamente a uno fanciullo se la 
fece tirare in casa; e fatto questo, taglid 
il capo della gatta, e I imbusto fece git- 
tare segretamente fuori. Desinato che eb- 
be, portò il capo della gatta sotto il man- 
tello alla bottega, e veduto tempo che se- 
greta potesse fare la faccenda, tolse l'oca di 
Pero, la quale non era ancora mossa dal- 
la bottega; e sparata che l' ebbe, e cavato 
cio che dentro avea, vi mise il capo della 
detta gatta, e cnccizolo. dentro, la rappic- 
co, donde spiccata l' avea. Non fece Bar- 
tolozzo questo per lo fine, a che venne poi; 
perocche s' avvisoe che mandando Pero per 
I oca, o faccendola aprire , per mettervi 
0 agli o mele cotogne, trovasse in iscam- 
bio delle cose, dentro dell' oca la testa del- 


la gatta; e di questo vedesse la novità che 


ne seguisse. Ma la fortuna volle che la co- 
sa andasse pid oltre e in altra forma. Pe- 
rocche mandando Pero per la detta oca, 
e peravventura essendo in quel di venuta 
a stare una fante con lui che avea nome 
Cecca, la quale, non essendo mai stata 
con altrui, dicea saper ben fare ogni cu- 
cina , non essendosi mai partita da Bara- 
gazza dond' ella era, se non allora che ven— 
ne a Firenze, e alla prima casa che arri- 


Succhet ti T. III. h 
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vd, fu a casa Piero Foraboschi. Credendo 
Pero che questa fosse figliuola di Tellino, 
disse che acconciasse quell' oca, e portas- 
Sela al forno. Costei, vedendola sparata e 
Ticucita , avvisossi ch' ella fosse acconcia 
d' ogni cosa che bisognava ; e tolto uno 
tegame, e acconciala dentro, la portd al 
forno. Venuta la sera d' Ognissanti, e la 
Cecca andata per l' oca, e Pero e la sua 
famiglia essendo a tavola, faccendo veni- 
re la detta oca, come la vide cosi rileva- 
ta nel cor po, disse: Per certo, bene è riu- 
scita quest' oca bella e grassa, com* io cre- 
dea; guardz, quant' ella è piena ! e reca- 
sela innanzi, e col coltello in mano la co- 
mincid a spolpare e a mangiare . Quan- 
do le parti di sopra furono quasi mangia- 
te, e Pero comincia a entrare nel groppo- 
ne; là dove aprendo da parte di drieto,- 
parve che s' aprisse uno cimitero; e a un 
tratto giugnendo il puzzo al naso, e agli 
occhi il capo della gatta, incostricciato (a) 
e digrignante che parea un teschio; Pero 
quasi smemorato, segnandosi, e levandosi 
da tavola, dice: Che mala ventura è que- 
sta? La donna sua sbigottita conforta Pe- 
ro, e pensa, quella essere una malia, di- 


(a) f. incrosticciato, 1 
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tendoli che si boti di porre una immagi- 
ne alla Nunziata, s' ella gli fa grazia che 
rimanga libero di tale accidente. Pero di- 
ce: E cosi la prego, e cosl prometto . E 
levatosi la cosa dinanzi, e gittata via, co- 


me si dee credere, la notte quasi non dor- 


mi, lamentandosi di quello che avea man- 
giato. E pensando tutta notte sopra a cio, 
la mattina vegnente andò investigando chi 
fossono quelli che gli aveano venduta quel- 
Y oca, o a lui, o al notajo della grascia , 
dov' egli era officiale, il quale si crede ve- 
ramente che gli la donasse , come anco- 
ra, oggi $i fa. Donde ch' ella venisse, Pe- 
ro consumò quasi tutta la mattina de' mor- 
ti, e per paura della malia, e per ogni al- 
tra cagione, in andare investigando e chi 


I avesse venduta, e ancora Bartolozzo che 


| Favea serbata, se potesse trovare chi aves- 
se messo il capo della gatta dentro all' oca. 
E non potendone alcuna cosa trovare, per 
fuggire il pericolo, di che dubitava, si tor- 
nd a casa, e di tre di novembre s' ando 
in Orto san Michele, faccendosi fare di ce- 
ra; e dopo alquanti di compiuta la immagi- 
ne, la fece portare alla Chiesa de' Servi, 
e la alla Nunziata la presentò. La quale 
poi fu messa a' ballatoi del legname, che 
sono di sopra; e infino al di d' oggi si ve- 
| h 2 
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de, ch' ella somiglia propio Pero Fora- 
boschi. Or cosi intervenne a Pero, per 
dire che avea.recate le castagne in bocca 
da Cascia in qua, che furono due stoltizie, 
I' una recare parecchie casragne da Cascia, 
e Paltra dire che I avea macerate in boc- 
<a; di che a lui fu messo a macerare il ca- 
po della gatta nel culo dell' oca, ed elli ne 
diventd di cera, appresentandosi a'Servi. E 
per recare per miseria sei castagnuzze da 
Cascia, gli venne comprata una pin di 
venti sold E cosi l' avaro molto spesso 
spende più che | largo, come nel nde 
tutto di interviene. 
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WFSSER FILIPPO CAVALCANTI, CALONACO DI 
Firenze, credendo avere la sera fOgnis- 
Santi una Sua OCca cotta, per nuovo mo- 
do gli è tolta. 


NOVELL A CLXXXVI. 
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Us. novella d' un' altr* oca mi viene a 
memoria di raccontare, la quale, con gran 
diligenza essendo piena , non di capo di 
gatta, ma d' allodole e d' altri uccelletti 
grass, venne alle mani di certi, che se 
' ebbono, com' ella fu cotta; e colui, di 
cui ell' era, sin stette alla musa (a) la sera 
d'Ognissanti. Non e molt” ann?, che in Fi- 
renze in Porta del duomo ſurono certi gio- 
vant, li quali si pensarono tra loro di fa- 
re uno Ognissanti, sauza fatica e sanza co- 
sto, alle spese altrui. E avviatisi la sera 
d' Ognissanti a certi fornai , tolsono alcu- 
ne oche a' fanti e alle fanti, che le porta- 
vano a casa. E giugnendo molto tardi al 
forno della piazza de' Bonizi , stando di 


(a) franz. il s' amusa. 
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fuori assai nascosi , venieno i servi al for- 
no, e diceano: Dammi l' oca del tale de' 
Ricci. Quando udivano dire de' Ricci, di- 
ceano: Questa non e I oca nostra; se di- 
ceano de' Medici o degli Adimari , dicea- 
no il simile. Avvenne, che uno fante ber- 
gamasco giugne e dice: Dammi I oca di 
messer Filippo Cavalcanti , che era calo- 
naco di santa Reparata . La brigata dice 
Y uno all' altro: Oh questa è l' oca nostra. 
E avuto che l fante ebbe la detta oca nel 
tegame, come è consuetudine, s' avviò d' 
andare a casa messer Filippo con essa, che 
stava in quella via appiè del campanile , 
dove sempre ci era taverna, e luogo assai 
oscuro. Come i giovani vidono mosso l' a- 
mico, cosi gli s' inviano dirieto; e giugnen- 
do il fante all' uscio, che era serrato, co- 
me cominciò a picchiare , e' due s- accosta- 
ro, l' uno da d' uncico all' oca, e l' altro 
il tiene drieto, e lasciatolo, e fuggendo 
tutti come cavriuoli, fu tutt' uno. Il fante 
comincia a chiamare messer Filippo ad alta 
boce, che ancora non avea aperto: O mes: 
ser Filippo, I oca sen va, o messer Filippo, 
_ Poca sen va. Messer Filippo, cid udendo, 
si muove, dicendo : Come sen va l' oca, 
che sie mort' a ghiado? non è ella morta, 
0 cotta! E 'l fante spessegę iava: io vi dr 


DEL SACCUETTT,, 119 


co, ch' ella sen va, venite tosto . Come 
Sen va, che sia tagliato a pezzi? è ella vi- 
va? e con questo giugne all' uscio, e apre. 
E'l fante dice: Oime, messere, certi ghiot- 
toni m' hanno rubato I oca ! Dice messer 
Filippo: Oh non potevi tu dire: I oca m' e 
tolta, che sia impiccato, come seranno el- 
lino ? e cosi detto, ando ben cento passi 
gridando: Pigliate i ladri. Trassono ſuo- 
ri de' vicini: Che è, che e ! ed e' risponde: 
Come diavol che e ! e' mi è stata tolta l' 
oca , che venia dal forno. Dice il fante : 
Voi dite villania a me, perchè io dicea, 
che l' oca sen' andava; e voi dite, ch' el- 
la venia dal forno; oh come venia, s' el- 
Vera morta, e non era viva? Messer Filip- 
po guata costui, e dice: Oh questo è ben 
peggio, che I fante vuole loicare meco, 
quando s' ha lasciato tor I oc: va, fa che 
noi abbiamo degli agli a cena, che Dio ti 
dia il mal' anno e la mala pasqua. Alcu- 
ni vicini, che scoppiavano al buio, dicea- 
no: O messer Filippo, pazienzia. E quel- 
li rispondea: Come pazienzia, che è cosa 
da rinnegare la fede? L' altro dicea: Vo- 
lete cenar meco? Egli era si inffammato, 

che non udia, e non intendea; avea l' a- 
nimo a quelli uccelletti, che erano nell' o- 
ca, che ]' 5intarono a volare; e poi se n. 
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andd' in casa, e tutta.sera gridò col fante; 
e ancora dicea: S' io posso sapere chi me 
] ha tolta, mai non vederà oca , che di 
quella non gli venga puzzo. Elle furono 
parole: e convenne, che facesse sanza Þ 
oca , e mangiasse altro; e molto stette, 
che pace non se ng diede. E perche 
dice: una pensa il ghiotto, e I' altra il ta- 
| vernajo E la pazienza, dicono, che noi 
seguiamo, e per loro poco o niente la vo- 
—_— | | He! 
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A MESSER DOLCIBENE SI DA A MANCIARE UN4 

gala per scherne ; dopo certo tempo eb 

li da a mangiare sorgi a chi gli die la 
3 To 
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M. fanno ridere queste beffe gli u- 
ditori. ma molto pin dilettano quelle, quan- 
do il beffatore dal beffato riceve la beffe, 
come in questa si dimosterra . Ciascuno 
puote avere inteso per certe novelle pas- 
sate, chi fu messer Doleibene. Costui fu 
invitato a mangiare una volta dal piova- 


I" * — 1 ww... 
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ho della Tosa, il quale tenea santo Stefa- 
no in pane, dicendo ch' egli avea un co» 
niglio in crosta. E a questo mangiare vi 
fa il Baccello' della Tosa, e alcun altro 
che sapea il fatto. E questa si era una gat- 
ta, la quale era venuta alle mani del pio- 
vano, e messer Dolcibene n' era schifo. Es- 
sendo adunque il piovano, messer Dolci- 
bene, ed altri, fra l' altre vivande recan- 


dosi la crosta della gattaconiglio, ella fu 


s buona, che messer Dolcibene ne man- 
gid pin che niuno. Come la crosta fu man- 


giata, il piovano con gli altri cominciano 


a chiamare: Muscia; e chi miagolava co- 
me fa la gatta. Messer Dolcibene, veggen- 
do questo, imbiancoe, come il pin de' but 
foni fanno; e temperossi, dicendo: Ell è 
stata molto buona; per non gli fare lieti, 


e per render airy come vedesse il bello , 


pan per cofaccia. Giammai non gli uscl 
questo fatto della mente, fin'a tanto che 
venendo la figliatura delli stornelli „de 
quali era molto copioso a un suo podere 
in Valdimarina, e in quello tempo prov- 
vide di pigliare con trappole e con altri 


ingegni in un suo granajo parecchi sorgi, 
acciocche gli avesse presti; e ordind con 
un suo fante, che una gabbiata di stornel- 


li giovani, mescolatevi alcuno pippione , 
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yecasse dopo desinare, quando lo vedesse 
col piovano al frascato (a), e paresse gli 
portasse in mercato a vendere, dicendo co- 
Jui : Per quanto volete voi che io gli dia! 
Conoscea messer Dolcibene la natura del 
piovano e del Baccello, che come gli ve- 
dessono, cosi dicessono: Tu non ci dai mai 
mangiare di queste tue uccellagioni; e che 
gli chiederebbono cena. E cosi propio in- 
rervenne; che giunto il fante, il piovano 
Piglia la gabbia, e disse non renderlila , 
se non desse loro cena. Del che messer 
Dolcibene acconsenti, e fessi dare la gab- 
bia, e andonne a mettere in ordine la ce- 
na. E gianto a casa, tolse due pippioni e 
otto sorgi, i quali acconciò per fare una 
crosta, levando i capi e le gambe , e pie - 
di e le code, arrecaudoli (6) per mezzo, 
si che nella crosta pareano proprj storne]: 
li; e mescolo due pippioni a quarti tra es- 
si, e della carne insalata, e fece fare la 
erosta; el fante mando a vendere P avan- 
20. Giunta I ora della cena, la brigata s' 
appresento a casa inesser Dolcibene. Come 
li vide, disse: Voi non manicherete istasera, 


(a) pergola di frasche davanti all ostes 
rie di campagna . 
(b) al. arrocchiando . 
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te non della gabbiata che toglieste; si che 
non sperat' altro. E cos] di motto in mot- 
to se n' andarono a mensa. E venendo la 
crostata, dice il piovano: Aveteci voi mes- 
so alcuno pollastro dentro? E messer Dol- 
cibene disse: La colombaja mia nou ne fa; 
jo n' ho fatta una crosta di pippioni e stor- 
nelli. Dice, il piovano: Oh da che sono li 
stornelli? elle son bene delle cene vostre. 
Dice messer Dolcibene: Io ne mangio tut- 
to l' anno, e sono molto buoni. Dice il 
Baccello: Si, manichereste voi topi, non vi 
costass elli. E cosi vennono a cavare la vi- 
vanda della crosta; e | primo che assag- 
gid di que' topistornelli, fu il piovano, e. 
disse: E' son migliori che io non credea . 
Messer Dolcibene s' era messo in coda, che 
non poteano ben vedere il suo mangiare, 
e toccava spesso 1] tagliere, ma poco se ne 
mettea in bocca, se non un poco di car- 
ne salata, faccendo di pane gran bocconi. 
Quando la crosta fu mangiata, sanza fare 
Tilievo di topi, venuta l' acqua alle mani, 
disse messer Dolcibene: Fratelli carissimi, 
io v' ho dato cena istasera, e convennemi 
cacciare, e non sanza gran fatica, peroc- 
che ogni ingegno ed arte ci misi per spa- 
zio d' uno di, e una notte, acciocche voi 
ptessi bene . Ben vorrei che la cacciagie- 
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ne fosse stata di maggiore bestie, come sie- 
te voi; ma piacque alla fortuna, che bale- 
stra spesso dove si conviene, che furono 
topi; i quali da lei messi nelle mie mani, 
arve che io dovesse dire: Non ti raccor - 
di tu della gatta che* tuo' amici ti dierono 
a mangiare? va, e rendi loro quello, che 
meritano; e brievemente, per suo consiglio 
ſeci fare la crosta, dove tutti quelli, che 
mangiasti per stornelli, furono topi. Se vi 
sono paruti buoni, sonne contento; se non 
fossono stati buoni, reputatelo alla fortu- 
na, che di buon grano sono stati notricati, 
tantoche me n' hanno roso parecchie staja. 
Come il piovano e gli altri udirono questo, 
diventarono che parvono interriati, dicen- 
do quasi con boce sbalordita: Che di tu, 
Dolcibene? Dico che furono topi, e la vo- 
stra fu gatta; cosi nel mondo spesso si ba- 
ratta. Poco poterono rispondere a messer 
Dolcibene , a ragione che non gli confon- 
desse; perocch' eglino avevano cominciato; 
e dee ciascuno, che vive in questo mondo, 
recarsi a quella vera legge, che chi la se- 
guisse, mai non errerebbe; cioè non fa- 
re ad altrui quello che non vorresti fosse 
fatto a te. E pur, come non istimatori di 
questa legge, ne del primo fallo venuto da 
loro-, s' adirarono forte; e tale disse: Dol- 


BEL sAcchE rr. 125 


cibene , e ti si vorrebbe darti una coltel- 
lata nel volto. E quei rispondea: A voi 
sta; che come dalla gatta a' topi, cosi dals 
la coltellata alla lanciata andera . Uscite=- 


mi di casa; e qualunch' ora voi vorrete 


de' miei mangiari, io ve gli darò, secon- 
dochs meriterete E sein' andarono scor- 
nati, e co' ventri attopati. E quello, di 
che mai non si poterono dar pace, fu che 
messer Dolcibene un buon pezzo, dicendo 
questa novella per la terra, scornava for- 
te costoro; tantochè l piovano e gli altri 
il pregarono non dovesse dir più; e fe- 
ciono pace per non essere piu vituperati . 
Or cosi interviene a chi non fa mai 
la ragione del compagno. E se alcuno uo- 
mo di corte fu vendicativo, e tenesse a men- 
te, fa messer Dolcibene. E ben lo seppe 
un uomo di corte, chiamato messer Bonfi; 
il quale, avendo parole d' invidia con mes- 


ser Dolcibene , perocche non era, se non 


da dare ante un di innanzi a molti gli 


diede una N Messer Dolcibene non 


la sgozzò mai, tantoche colto un di tem- 
po, con un ventre pieno il giunse in mer- 
cato nuovo, e in presenza di tutti i mer- 


catanti gli lo percosse al viso per forma, 


che si pend a lavare una settimana o pitt 
Colui I offese con l' orina, ed elli si ven- 
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dic con lo stereo. E perd non si pud mat 
errare a porsi nel luogo del compagno, e 
fare la ragion sua come la sua propria, e 
cosi faccendo, rade volte, vivendo, incon- 
tra all' uomo altro che bene. 


AMBROSINO DA CASALE DI MILANO co 

una trota, e messer Bernabo non puo a- 
vere pesce; manda per Ambrosino, e vuol 
sapere di che fa gi larghe spese ; ed ell: 
er leggiadro argomento si Spaccia 

da Im. | 2 
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Ne si dilettò di simili vivande, quali 
furono quelle della passata novella, Ambro- 
sino da Casale, gentiluomo di Melano; il 
quale ne' tempi, che regnava messer Ber- 
nabd , essendo ricco di forse cinquemila 
Horini, e avendo considerato la quantità 
delle imposte e delle gravezze del signo- 
re, e in quanto tempo convenia che tutto 
il suo fosse del signore, si pensd di logo- 
rarsi il suo, e darsi il pit bel piacere del 
mondo, e chi venisse di drieto, serrass9 


2 aw. 


tutto mangiare (a) co' suoi compag ni del- 
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uscio; e in cavallo e in vestire, e sopra 


le migliori vivande che potea avere. Av- 
venne per caso che essendo venuta una rie- 
ca ambasciata dallo Re di Francia allo det- 
to messer Bernabò, e volendoli onorare , 
convenne, che uno venerdi diliberasse da- 
re loro mangiare; e mandd il suo spendi- 
tore alla pescheria, perche comprasse del 
pesce; il quale, andando, e nulla trovan- 
do, domandò i pescatori che fosse la cagio- 
ne. Risposono, credeano che fosse cagio- 
ne del vento che all' ora era, perocche in 
quella mattina altro che una trota di ven- 
ticinque libbre non v' era stata, la quale 
avea comprata Ambrogino da Casale. E 
con questo lo spenditore torno al signore, 
niente avendo comprato; e raccontando , 
come solo una trota v' era stata, e quella 
avea comprata Ambrogino, commise a uno 
famiglio che andasse per lui. Ito per lui, 
Ambrogino cominciò a tremare, non aven- 


do freddo, e subito ne va dinanzi al sig no- 


re; il quale, come il vide, disse: Mo dim 
mi, onde ti viene che tu fai si larghe spe- 
se, che tu comperi una trota di venticinque 
libbre, ed io che sono il signore, non pos- 
60 avere un poco di pesce per dare man- 


(a) al. magnare 
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giare altrui ? Ambrogino tutto timoroso 
volea dire, e non ardiva; eU signore, ve- 
dendo-cio, disse: Di sicutramente cio che 
tu vuogli, e non avere di me alcuna pau 
ra. Ambrogino, essendo assicurato da co 
lui, di cui avea paura, disse: Signor mio, 
poichè voi mi comandate che io vi dichi 
la verita, io ve la dico, pregandovi per 
misericordia che di cid a me non ne segua 
alcuna novità. Il signore ridisse: Di sicu- 
ramente, e non avere paura. Allora dis- 
se Ambeogino: Mag nifico signore, egli e 
buona pezza che io m' avvidi che tutto il 
mio dovea venire a voi; di che consideran- 
do questo, io mi sono sforzato di logorare 
il mio; quant' ho potuto, prima che il lo- 
goriate voi; e in questa mattina comprai 
quella trota, per istudiarmi di mangiare in- 
nanzi il mio, che voi vel mangiate voi. K 
questa & la cagione, e niuna altra cosa mi 
muove. Il signore, udendo costui., comin- 
eid a ridere, e disse: Ambrogino, in fe di 
Dio, io credo che tu sie il pin savio uomo 
che sia in Milano; va e godi, e spendi lar- 
gamente, che io ti confermo nella tua buo- 
na volonta, e voglio che ti goda il tuo, 
più tosto che 10 lo voglia per me; e per 
Jo tempo che dee venire, tu te ne avve- 
drai; e licenziollo. Partitosi Arabrogino 
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eon la debita reverenzia, tornd a casa sua 
e parendoli avere fatta buona mattinata, 
si pensd di presentare la trota al signore; 
e trovato uno intendente famiglio, la puo- 
se in su un bianco tagliere grande, che gia 
era cominciata a conciare per cuocersi; e 
copertala d' una bianca tovagliuola, disse 
al famiglio: Va al signore messer Berna- 
bo z e di: il vostro servidore Ambrogiao 
vi presenta questa trota, perch' ella si con- 
fa molto meglio alla sua signoria, che alla 
mia debile condizione; e che che io me gli 
abbia detto in questa mattina, io ho molto 


più caro quello che prende del mio, che quel- 


lo che mi rimane. Il famiglio con la imba- 
sciata portò il presente al signore. Al quale 
ilsignore rispose: Di ad Ambrogino, che in 


questa mattina io avea compreso assai del- 


la sua condizione, ora ho maggiormente 
compreso della sua virtu; va, e digli da 
mia parte, ch' egli ha ben fatto. Il messo 
cos rapportd ad Ambrogino. Venuto il di 
dopo mangiare, come spesso interviene che 
li signori, a cui vogliono far male, il fan- 
no fuor di misura „e a cui vogliono far be- 
ne, il fanno senz' alcun mezzo; essendo 
partiti da mangiare gli ambasciadori di 
Francia, e wiesser Bernabd conosciuta la 
| condinione d' Ambrogino, subito lo elesse 
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suo neten 8808 a maggiore salario degli 
altri, o come gli altri, e mando per lui. 
Le grazie d' Ambrogino verso il signore, 
udendo il beneficio a lui dato, non si po- 
trebbono scrivere; e spesso il mandò per 
rettore , quando in una terra, e quando 
in un' altra; tantoche , come vivesse poco, 
non avea pensiero di spendere di quelli di 
casa, ma di riporre quelli che gli avanza- 
vano di quelli che I signore gli dava . E 
cosi quello che visse , bontà della trota 
che gli venne per le mani „visse ricca- 
mente, e in buono stato, e in quello si mo- 
i. Per questa novella veramente si può 
comprendere „che allo stato che si vede e 
de' signori, e de' comuni, e spezialmente 
oggi che altro non cercano, se non per gra- 
veuze quello de' loro sudditi consumare , 
che Ambrogino saviamente provvedesse a 
volersi prima manicare il suo, che altri lo 
Mangiasse - Ed io scrittore sono di quelli 
che gia dissi,che la spesa della gola era tra 
PF altre la pin trista; e cos} solea essere; 
ma essendo venuto il mondo-a tanto, che 
tutte l' altre cose conviene che vadano in 
rovine , reputo oggi, il mangiare e'l bere 
essere quella cosa che li principi del mondo 
possono meno avere. Perocchè, se io consi- 
dero a' contauti, quelli sono la prima co- 
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a dove percuotono; se io considero alle 


possessioni, sempre v' hanno l' occhio a ti- 
rarle a loro; se alle masserizie, sempre So- 
'no la prima cosa che le famiglie e' messi 
ne portano; se alle belle robe, che uome- 
ni o donne portino, os impegnano, o si 
vendono per pagare; solo il mangiare & 
quello che giammai non possono avere. E 
perd saviamente facea Ambrogino, peroc- 
che molti ne sono gia ß stati che con gran- 
de avarizia averanno ammassata ricchez- 
za, e mai non aranno goduto un' ora, che 
gli & sopravrenuto un caso di guerra, che 
— „che la maggiore parte del suo 

si paghi alla gente scellerata dell' arme, i 
17 del loro goderanno a gran pezze, ed 
etzlino non aveano cuore di contentarne 1 
animo loro d' uno minuzzolo E però 
dice: Chi per se raguna, per altri sparpa- 


glia. E ancora intervien peggio che quel 


lo che l' avaro spesso ara ritenuto di spen- 
dere, che ragione volmente spendere si do- 
vea, por altrui scialacquatamente sata spe- 
so e gittato, con grande sua tristizia e do- 


lore. Non dico però, ehe in ogni cosa la via 


del mezzo 8 quells che e Pin commends= 
Vile 5 
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LORENZO MANCINI Dr FIRENZE, FOLEND@ 
fare uno matrimonio , e non potendo ae- 
_ costare il pregio della dota, con nuovo 
2 conchiude $ | 
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» 
E MI convien venire a una novella d' un 
nostro cittadino, il quale disponendosi di 
volere fare un matrimonio tra due suoi a- 
mici, e l' ano volendo gran dote, e I al- 
tro non potendo darla, alla fine con una 
sua piace vole astuzia fece si, che essendo 
le parti molto da lunge, le does l prossi- 
mane, che parentado venne a conclusio- 
ne. Fu costui uno piacevole e pratico uo- 
mo, chiamato Lorenzo Mancini, il quale, 
essendo grandiss imo e amico, e compagno 
di Biagio di Fecino Ridolfi, e avendo com- 
preso di dare moglie al detto Biagio, con- 
siderò, che Arrigo da Ricasoli, molto suo 
cordiale amico, avendo una bella figliuo- 
la da marito, in quella dovesse mettere e 
Ja fatica, e I ingegno, acciocch' ella fosse 
sua moglie. E andato un di a Biagio, gli 


— 
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disse tutto il convenente, che si dee dire 
sopra si fatta materia; lodandoli la mer- 
canzia, quanto si dee, per fare si, che la 
cosa venisse ad effetto. Biagio acconsenti 


al piacere del parentado, ma alla dora si 


puose di volere fiorini mille, e non meno. 
Quando Lorenzo udi il suono dj fiorini mil- 
le, un poco gli mancd il pensiero; ma pur 
per primo colpo non lascid ne lo scudo ne 
la lancia; ma partitosi, disse: Or bene; 
e andò a quello da Ricasoli, e simile gli 
disse, come s' avea pensato, che desse la 
sua figliuola a Biagio di Fecino, e se li 
piacea avere a fare con lui. Rispose di si. 


Segul Lorenzo: Che gli vuoi tu dare? L' 


amico disse: Ragiona, Lorenzo mio, che 
io vivo di rendita, come tu vedi; e' mi sa- 
rà molto malagevole a potere aggiugnere 
a cinquecento fiorini. Allora rispose Lo- 


renzo: Quando I uomo truova cosa, che 


gli piace, e' conviene che si sforzi . Co- 
Ini rispose: Quello che non si puote è pin 
duro che pietra. Disse Lorenzo: Tu farai 
quello che vorranno gli amici; e partis- 
Si. E stando un pezzo, si trovò con Biæ- 
gio, e disse che eredea accapezzare le cy- 
se, in quanto elli condiscendesse alla do- 
ta, la quale a lui parea troppo alta. Bia- 


gio stette pur fermo a mille , e mai non 


„ 
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iscese. Andd Lorenzo a quello da Ricaso- 
li a provare con quante ragioni potesse di 
farlo salire ; giammai non vi fu modo; che 
in conclusione Lorenzo durd grandissima 
fatica circa d' un mese, e mai non poteo 
fare scendere li mille, nè salire li cinque- 
cento. Alla per fine si pensd un modo nuo- 
vo, quasi disperandosi, dicendo: Che dia- 
vol' & questo? io credo, che l' uno di co- 
storo sia di porfido, e l' altro di diaman- 
te; ben piglierò un poco di sicurtà, ch' io 
m' ingegnerò di trarre innanzi questo pa- 
rentado, il peggio, che ci possa incontra- 
Te; se lo rompono poi, ed elli se lo rom- 
pano. Andossene a Biagio, e disse: Il fat- 
to & fatto; e poi n' andd a quello da Ri- 
casoli, e disseli il simile: Dove volete voi 
essere oggi? Composono d' essere in san- 
ta Maria Sopraporta, e pochi per parte, 
e Lorenzo fosse dicitore delle parole; e co- 
si feciono. Che Lorenzo molto lietamente 
disse e in principio, e mezzo e fine, andan- 
do pur dattorno, non narrando mai ne do- 
ta, ne alcuna quantita, dicendo: Dio vi 
dia buona ventura . La gente comincian- 
dosi a partire , e Biagio dice a Lorenzo.: 
Oh tu non hai detto della dota. Dice Lo- 
renzo : Tu credi, che io sia notajo; voi sie- 
te oggimai parenti, ben v' accorderete. A 
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Biagio non piacquono molto le parole, e 


a male in corpo si parti, perche Lorenzo 
studiò che avea un poco a fare in quel di; 
ne la sera cend, ne la notte dormi Bia- 
gio, che buono gli paresse, parendogli mil- 
' anni, che l' altra mattina fosse con Lo- 
renzo . E cos venuta , e Biagio si trovo 
con Lorenzo, e disse che Il di dinanzt e' 
non avea ben chiarito la dota. Lorenzo ri- 
spose: Biagio mio, io non durai maggio= 
re fatica, che fare questo parentado; pe- 
rocche tu ti ponesti su' mille fiorini, e mat 


non ne scendesti, e Valtro si pose su' fio- 


rini cinquecento, e mai non sall; io avea 
ve voglia di fare il parentado, e cosi ho 
atto; se su la dota c' è a fare niente, vol 
siete parenti, voi il farete meglio che al- 
tri. Dice Biagio: Motteggi tu? Lorenzo 
dice: Io dico il vero. Dice Biagio: Se tu 
d) i] vero, e tu l' attieni per te, che quan- 
to io non sono per attenerlo io. Risponde 
Lorenzo: Se tu non lo atterrai, e' non si 
disfara il mondo, e la vergogna fra tua e 
non mia; fa che ti pare; io ho fatto il pa- 
rentado. La novella venne agli orecchi deb 
P altra parte, che di questo non facea con- 
tesa; accostossi con Lorenzo, e disse: A 
che siam noi? Disse Lorenzo: E' mi pare 
piatire alle civili ; fate che vi piace. Nel 


[\ 
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la fine e*'s' accordarone per men vergogna 
di loro, e per non si recare a nimico Lo- 
renzo; e costò a quello da Ricasoli questa 
dota in tutto fiorini cinquecento per recar- 
la a fiorini, come fece Lorenzo. Giam- 
mai alcun sensale non arebbe concluso que- 
sto matrimonio; solo una nuova astnzia di 
Lorenzo fece fare quello che essendo ito 
la cosa con grand' ordine, giammai non si 
serebbe fatta. E perd è buono alcuna vol- 
ts pigliar confidenza negli amici, e uscire 
de' termini; perocche spesse volte uno tra- 
sandare acconcia una cosa, che tutto il se- 
guire dell' ordine, che fa mai, non I ac- 
concerebbe. 
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astuʒia, ha a fare con una giovane giu- 
dea, e tutti li giudei, che sono con lei, 
ſa entrare in uno necessario. 
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. Ja fu di minore fatica a Gian Sega 
da Ravenna a venire ad effetto d' un suo 
disordinato appetito di lussuria verso una 
2iovane giudea. E per farmi un poco a drie- 


to a questa storia, questo Gian Sega, al 


tempo di messer Bernardino da Polenta, 
stando in Ravenna, e seguendo maniera 
d' uomo di corte, ed essendo pure d' una 
diversa condizione, avendo gia morti uo- 
mini in diverse maniere, avvenne per ca- 
so, che come spesso si mutano gli animi 
de' signori, e le subite risa si convertono 
in pianto, cos} subito questo signore fece 
Pigliare Gian Sega, e in mano del pode- 
sta, essendo al martorio , confessò avere 
morti uomeni, e altre cose assai; di che 
gli fu dato il comandamento dell' anima, 


per essergli tagliato il capo. E la mattina, 
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che cid st dovea fare, andando la famiglia Ne 
alla prigione su la mezza terza per legar- e? 
Jo, costui con la forza delle braccia e co 
morsi e calci, contro la famiglia stette per WWF” 
ispazio d' un' ora anzi che fosse legato; al- s 
la per fine essendo con gran fatica tratto ! 
fuori, niuno se gli accostava presso, che 0 
co' denti, e con gittarsi in terra non des WF” 
se assai che fare a ciascuno , che pili pres. R 
so gli stava, tantoche essendo su la nona, © 
non avendolo potuto conducere a mezza Wif® 
via, mandarono per un asino,e a traverso 1 
ve lo legarono su, non sanza grandissima Wil © 
fatica .. . . che andava a fare la. 
erocche poi che fu legato ... .. tanto si 0 
Mivineole .- - . dal un de' lati chie * 
manca il MS. ” : 

* i d 
lamentandosi di questo Gian Sega, dice: 
Signor mio, giammai non faceste tanto de- Wi © 
gna cosa, quanto a levare di terra quel Wl ” 
wal uomo, che mandaste a dicapitare; pe- i 
rocche tra l' altre cose, e' mi diede fuori L 
della porta parecchie bastonate. Disse il 8 
Signore: Sozzo rubaldo, si che tu mi lodi, 1 
appropiandoti, che io faccia una tua ven- 8 


detta. E subito chiama un suo segretario; 
| MA 


Ec 
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e dice: Monta sul corsiere, e corri al luo- 
go della justizia , e di al cavaliero, se Gio- 
van Sega non ha morto, che subito lo ri- 
meni a me. II famiglio, ubbidendo al si- 
gnore, corse e trovd Gian Sega col collo 
sul ceppo, e con fanti addosso, che per 
forza il teneano, e*l giustiziere con la man- 
naja e col mazzo apparecchiarsi; dicendo: 
Rimenate costui al signore sano e salvo; 
e cos subito fu fatto. E Gian Sega, qua- 
si mezzo morto e per lo combattersi, e per 
lo fine della morte, dove elli era, e per la 
soperchia allegrezza della boce, cha dis- 
de, rimenatelo sano e salvo, mescolata col 
dolore, giunse al signore, come uno uomo 
aombrato. A cui il signore disse: Gian Se- 
ga, io mi sono ricordato, che al tal tem- 
po, uscendo io fuori di questa terra, e tu 
eri con meco, essendo assalito da gente 
d' arme, tu entrasti tra loro e me, e tan- 
to gli tenesti a bada combattendo con lo- 
ro, che io scampai, e tu fosti preso. Ven- 
ne a memoria a messer Bernardino, dopo 
il detto di colui, che lodava la justizia che 
lacea, questo atto, che Gian Sega avea fat- 
to per la sua salute, e su questo si fondd, 
parendoli virtù camparlo per questo, e l 
contrario per lo detto di quell uomo. Gian 
vega , cominciando a riavere gli spiriti, 
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2 quali erano a8sai smarriti „disse: Sign 
re Wes. | 


manca il MS. 


e domandato licenza a messer Bernardino, 
Se n'andda Rimine a messer Galeotto Ma- 
latesti, col quale stando alquanti mesi, so- 
praggiugnendo I anno del Giubileo 1350. 
d d' andare in porto Cesenatico, e | 
tenere uno albergo, e cosi fu là. Dove ex 
sendo in questa maniera avviato, avvenne 
= caso che tra certi judei che stavans in 
avenna, e certi altri judei, che stavano 
ad Arimino,si contraesse uno matrimonio; 
che uno di quelli che stavano a Ravenna, 
tolse per moglie una bella giovane judea 
di quelli che stavano a Rimino. Ed essen- 
do andati circa sei di quelli di Ravenna 
a Rimine con lo sposo per congiugnere il 
mattimonio, come hanno per usanza, e poi 
menando la sposa con la cameriera a Ra- 
venna, arrivarono una sera a Porto Cese- 
natico all albergo di Gian Sega. II quale, 
avendo ricevati li giudei, e veggendo la 
giovane giudea bellissima, non ricordan- 
dosi della passata ventura, ma ritornando 
alle sue scellerate opere, pensd in che for- 
ma potegse avere a fare con questa judea. 
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J con una nuova malizia ando alla riva ; 
Ja dove ordino con certi marinai che la se- 
ra di notte dovessono giugnere alle porte 
dell' albergo, faccendo busso e tumulto, e 
con arme e con bastoni, si come volessono 
e rubare, e predare e uccidere qualunche 
dentro vera; e questo facessono per tre vol- 
te, mettendo poco dall'una volta all'altra; e 
continuo si crescesse l'ass alto, gittando mag- 
ziore paura a quelli dentro. Come Gian 
Sega ordind co' marinari, cosi fu fatto. E 
vegnendo la notte, essendo le porte del- 
albergo tutte serrate, li marinai, come 
gente scherana o sbandita, giungono, per- 
cotendo le porte, dicendo: Aprite cia. Co- 
me li judei sentono questo, ebbono gran- 
dissima paura, pregando l' oste che gli 
debba scampare. E l' oste dice: State fer- 
mi, tantoche ie vada a vedere dalla fine- 
stra chi e' sono. E cosi andd l' oste e tors. 
nb, e disse: Questi sono sbanditi, de' qua- 
li io ho maggiore paura fra la notte, che 
jo non ho ora; pero statevi pianamente , 
s veggiamo se altro segue. Li giudei sta- 
vano ristretti e cheti, come olio.. Stando 
der alquanto spazio, gli marinai giungo- 
no la seconda volta, e con maggiore furo- 
re che la prima. Li giudei dicono all' oste: 
Dime, oste, scampaci la vita! Dice I oste: 
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Venite con meco; e menolli in un' altra ea 
mera estalla molto buona, e disse: State: 
vi qui. Li giudei stavano, come ' oste di 
cea. E' oste va a una finestra, e dice 9, 
che li judei udivano: Andatevi con Dio, 
che io non ci ho istasera alcuno forestiero 
Ed elli rispondeano: Aspetterati un poco 
che noi ne vorremo saper altro; e parti- 
Tonsi. E poco stante tornarono cum fust: 
Bus et cum lanternis , faccendo sembiante 
di voler mettere fuoco nell' albergo. Li 
giudei, sentendo il romore, e udendo di 
re del fuoco, e veggendo per li spiragli deb 
le porte la fiamma, dicono all' oste: Noi 
siamo morti, se non ci metti in qualche 
luogo ben occulto. Era in uno canto, l 
dov' egli ersno, uno necessario presso che 
pieno, con due assi coperto, dove l' osts 
gli oondusse, dicendo: Entrate qui, che i 
non eredo che vi truovino per fretta. Co- 


storo, volontorosi di fuggire la morte, it 


calca v/entrarono dentro. E in questo giun 
se la cameriera che avea sentito tutto, rac 
comandando e lei, e ancora la sposa judes. 
A cui l' oste disse: Entrate anche qui voi 
della giovine non abbiate paura; io dird, 
che sia mia figliuola, e metterolla sotto il 
letto. La cameriera subito entrò dove gli 
altri; e ivi chi si trovò nella malta insine 
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a gola, e chi insino al mento, e coperchla- 
ti dall' assi vi stettono quasi tatta la not- 
tez perocche Gian Sega spesso facea romo- 
re, come se fossono all' uscio, per volere 
entrare dentro. E avendo serrato col chia- 
vistello l' uscio della camera, dove cost o- 
ro erano, se n' audo, dove la giudea era; 
a cui ella si gittd al collo, morendo di pau- 
ra; e Gian Sega la condusse verso il letto, 
e disse non avesse paura ella, ma dices- 
ze che fosse sua figliuola, e dormisse con 
lui in quel letto. La giovane tremante di 
paura cos! fece; e Gian Sega in quello su- 
bito si coricò, usufruttando la fanciulla, e 
abbracciando la legge giudaica , quanto li 
piaeque; e alcun' ora si levava, andando 
verso la porta, faccendo romore, come i 
malandrini vi fossono, acciocchè i giudei 
stessono ben ristretti nel cessame. E cosi 
continuò tutta notte, ora al letto con la 
giudea, ora alla porta con lo falso romo- 
re; tantoche, apparendo il giorno, egli ac- 
concid il letto con la judea insieme, non 
parendo mat che vi si fosse giaciuto; e am- 
maestrolla entrasse dietro al letto, dicen- 
do che tutta notte per gran timore vi fos- 
ze stata; ed ella cosi fece, e serrossi den- 
tro nella camera. Avendo Gian Sega cosi 
ordinato i fatti suoi e della sposa, andd ver- 
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80 la fecciosa tomba per trarre il popolo 
judaico della conserva, dicendo : Uscite 
fuori, che Dio ci ha fatto gran grazia, pe- 
Tocch' egli è giorno, e ormai siamo sicuri. 
Il primo che usci fu la cameriera , la qua 
le parea che uscisse d* uno' brodetto . Co- 
me i judei vidono fare la via alla camerie- 
Ta, subito l' uno dopo l' altro tutti e sei co 
si infardati, come si dee credere, con gran 
fatica se n' uscirono fuori; el marito del- 
la sposa subito domanda di lei; a cui Gian 
Sega disse: Vorrei che cosi fossi stati voi, 
perocchè come ella sia stata con molto spa- 
vento, come fanciulla, ella si serrò nella 
camera, e Ia s' e stata tutta notte, e voi 
siete stati in forma, che molto me n' in- 
cresce; ma io non credea che questa fos- 
sa fosse cosl piena; ma ogni cosa sia per 
lo migliore, che per lo migliore si fece. 
I giudei risposono che di cid erano cert], 
ma che I oste venisse al rimedio, come la- 
vare si potessono. L' oste disse: Lasciate 
fare a me; io fard scaldare tant' acqua, che 
T uno dopo l' altro vi laverete in questa 
casa di dietro, e poi enterrete nel letto ed 
io m' anderd alla marina a lavare i vostfi 
panni; e quando fiano asciutti, potrete an 
dare al vostro viaggio. A' giudei par ve es 
sere a buon porto, e cosi presono per par- 
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tito, aspettando parecchi di, tantoche' pan- 
ni fossono e lavati, e rasciutti. E questo non 
nocque punto a Gian Sega, perocche eb- 
bono a pagare molti scotti, e forse qual- 
che altra volta si trastulls, con la judea. E 
dopo alquanti di co' panni non troppo ben 
lavati si tornarono a Ravenna. Che 
diremo See degli avvenimenti della 
fortuna? che, in poco tempo si trovo Gian 
Sega nell' ultimo della morte, e scampato 
da quella, solo per combattersi dalla fami- 
glia; che se fosse ito senza contesa, sereb- 
be stato morto parecchi ore innanzi. E pe- 
r0 dice: Passa un' ora, e passine mille. 
Dappoi diventato albergatore contentd l'a- 
nimo suo della judea, forse più che 'l ma- 
rito; il quale lui con Þ altra compagnia 
judaica mise in una puzzolente conserva 
di eristiani; che molto averebbono avuto 
meno a male d' esser aſſogati in isterco di 
judei . Cosi avvenisse a tutti gli altri, che 
stanno pur pertinaci contro alla fede di Cri- 
sto, che poichè non si vogliono rivolgere 
dalla loro incredulita , fossono fatti rivol- 
gere in quel vituperoso fastidio, che (a) 
Gian Sega gli fece attuflace con obbrobrio 
e con vergogna di loro. 


(a) f. in che. 
Sacchetti T. III. 
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BONANMICO DIPINTORE , ESSEYDO CHIAMATO 
da dormire a vegliare du Tafo suo mae- 
Stro, ordina di mettere per la camera $ca- 


rafaggi con lumi addosso „e T 00 crede 


Sieno demonj. 
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op un uomo vive in questo mon- 
do, faccendo nella sua vita nuove o 
piacevoli e varie cose, non vi puote rac- 
contare in una novella cid. ch* egli ha fat- 


to in tutta la vita sua; e Pertanto io ritor- 


nerò a uno, di cui addietro alcune novel- 


le son . che ebbe nome Bonamico di- 
pintore, il qusle cerco di dormite, quan- 
do venia la notte, dove Gian Sega nella 
passata novella cercò il contrario. Costui 


nella sua giovanezza essendo discepolo d' 
uno che avea nome Tafo dipintore , e la 
notte stando con lui in una medesima ca- 
sa, e in una camera a muro soprammetto. 
ne allato alla sua, e com' è d' usanza dei 
maestri dipintori chiamare i discepoli, spe · 
zialmente di verno, n sono le gran 
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notti, in sul mattutino a dipignere, ed es- 
sendo durata questa consuetudine un mez- 
z0 verno, che Tafo avea chiamato continuo 
Bonamico a fare la veglia, a Bonamico co- 
minciò a rincrescere questa faccenda, come 
a uomo che averebbe voluto pin, presto dor- 
mire, ehe dipignere; e pensò di trovare via 
e modo che cid non avesse a seguire; e con- 
siderando che Tafo era attempato, s avvi- 
sd con yna sottile beffa levarlo da questo 
chiamare della notte, e che lo Jaseiasse dor- 
mire. Di che un giornp sem' andò in una 
volta poco spazzata, là dove prese circa a 
trenta scarafaggi; e trovato modo d' ave- 
re certe agora sottili e piccole, e ancora 
certe r A di cera, nella camera sua 
ia una piecola cassettina I ebbecondotte; 
e aspettando fra I' altre una notte che Ta- 
fo cominciasse a svegliarsi per chiamarlo, 
comeil ebbe sentito; che ini sul letto si re- 
cava a sedere, ed atk trovava a uno a u- 
no gli scarafaggi, ficcaudo li spilletti su 
le loro reui, e su quelli le candeluzze ac- 
conciando /accese ; gli mettea fuori della 


fessura dell uscio suo, mandandoli per la 


camera di Tafo. Come Fafa comincia a ve- 
dere il primo; & seguendo gli altti co lu- 
mi per tutta la camera, comincia a trema - 


re come verga, e fasciatosi col copertojo 
es BE | k 83 1 
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}| viso che quasi poco vedea, se non per 
F un occhio, si raccomandava a Dio, di- 
cendo la intemerata e' salmi penitenziali; 
e cosi insino a di stava in timore, creden- 
do veramente che questi fossono demonj 
dell' inferno: Levandosi poi mezzo aombra- 
to, chiamava Bonamico, dicendo: Hai tu 
veduto stanotte quel che io? Bonamico ri- 
spose: Io non ho veduto cosa che. sia, per- 
che ho dor mito, e ho tenuto gli occhi chiu- 
si; maravigliomi io, che non m' avete chia- 
mato a vegliare, come solete. Dice Tafo: 
Come a vegliare ? che io ho veduto cento 
demonj per questa camera, avendo la mag- 
giore paura che io avesse mai; e in que- 
sta notte, non che io abbia avuto pensie- 
ro al dipignere, ma io non ho saputo do- 
ve io mi sia; e pertanto, Bonamico mio, 
per Dio ti prego, truovi modo che noi ab- 
biamo un' altra casa a pigione; usciamo fuo- 
ri, perocchè in questa non intendo di star 
pin, che io son vecchio, e avendo tre notti 
fatte, come quella che ho avuto nella pas- 
sata, non giugnerei alla quarta © Udendo 
Bonamico il suo maestro cosi dire, dice: 
Gran fatto mi pare, che di questo fatto, 
dor mendo presso a voi, com' io fo, non 
abbia ne udito (a) ne sentito alcuna cosa; 


LY 
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egli interviene spesse volte, che di notte 
pare vedere altrui quello che non è, e at- 
cora molte volte si sogna cosa che pare ve- 
ra, e non è altro che sogno. Si che non cor- 
rete a mutar casa cosi tosto, provate al- 
cun' altra notte; io vi sono presso, e sta- 
rd avvisato, se nulla fosse, di provvedere 
a cid che bisogna Tanto disse Bonamico, 
che Tafo a grandissima pena consent; e 
tornato la sera a casa, non facea, se non 
guardare per lo spazzo che parea uno aom- 
brato; e andatosi al letto, tutta notte stet - 
te in guato, sanza dormire, levando il ca- 
po, e riponendolo git, non avendo alcuno 
pensiere di chiamare Bonamico per veglia- 
re a dipignere, ma piu-tosto di _chiamar- 
lo al soccorso, se avesse veduto quello che 
la notte di prima. Bonamico, che ogni cosa 
comprendea; avendo paura non lo chiainas- 
se a fare la veglia sul mattino (a) „man- 
do. per la fessura tre scarafaggi con la lu- 
minaria usata. Come Tafo gli vide, snbi- 
to si chiuse nel copertojo, Taccomandando- 
si a Dio, botandasi, e dicendo molte ora- 
zioni; e non ardi di chiamare Bonamico; 
il quale, avendo fatto il ginoco,, si ritor- 
nd a dormire , F p quello che Ta- 
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fo la mattina dovesse dire. Venuta la mat 
tina, e Tafo, uscendo del copertojo, sen- 
tendo che era di, si levò tutto balor do, con 
temorosa boce chiamando Bonamico. Bo- 
namics, faccendo vista di svegliarsi, dice: 
Che ora è? Dice Tafo: Io I ho ben sentite 
tutte Pore in questa notte, perocche mai 
non ho chiuso occhio: Dice Bonatwito" Co- 
me? Dice Tafo: Per quelli diavoli, ben- 
chè non fossono tanti quanto la notte pas- 
sata; tu non mi ci conduceral più; andian- 
ne e usciamo fuori, che in questa casa non 
sono per tornare pit. Bonamico gli pote 
dire assai cose, che la sera vegnente ve lo 
riconducesse, se non eon questo, ebe gli 
diede a intendere, se uno prete sagrato 
dormisse con lui che' demonj non arebbo- 
no potenza di stare in quella casa. Di che 
Tafo andò al suo parrocchiano, e pregol- 
lo, che la notte dormisse e cenasse con lui; 
e dettagli la cagione, e sopra cid ragionan- 
do, s' accozzarono con Bonamico, e tutti 
e tre giunse no in casa. E veggends! il pre- 
te, Tafo presso che fuor di se per paura, 
disse: Non temere che io so tante orazio- 
ni, che se questa casa ne fosse piena, io 
gli caccerd via. Dice Bonamico: Io ho sem- 
pre udito dire che' maggiori nimici di Dio 
sono li demonj ; e se questo e, e debbono 
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essere gran nimici de' dipintori, che di- 
pingono lui e gli altri santi, e per questo 
dipignere se n' accresce la Fede cristiana, 
che mancherebbe forte, se le dipinture, 
le quali ci tirano a devozione, non fosso- 
no; di che essendo questo, quando la not- 
te, che demonj hanno maggiore potenza, 
ci sentono levare a vegliare, per andare a 
dipignere quello, di che portano grand: ira 
e dolore, giungono con grand' impeto a tur- 
bare questa cosl fatta faccenda. Io non aſ- 
fermo questo; ma parmi ragione assai evi- 
dente che puote essere. Dice il prete: Se 
Dio mi dia bene, che cotesta ragione mol- 
to mi s' accosta; ma le cose provate sono 
più certificate; e voltosi a Tafo, dice: Voi 
non avete si grande il bisog no di guada=- 
gnare,che se quello che dice Bonamico fos- 
se, che voi non possiate fare di non dipi- 
gnere la notte; provate parecchi notti, e 
io dormirò con voi, di non vegliare, e di 
non dipignere, e veggiamo come il fatto 
va. Questo fu messo in sodo, che più not- 
u vi dormi il prete, che' scarafaggi non si 
mostrarono. Di che tennono per fermo, la 
ragione di Bonamico essere chiara e ve- 
ra; e Tafo fece bene quindici notti, sen- 
za chiamare Bonamico per vegliare . Es- 
| Sendo rassicurato Tafo, e costretto dal pro- 
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prio utile, comincid una notte di chiama- 
re Bonamico, perche avea di bisogno di 
compire una tavola allo Abate di Bonsol- 
Jazzo . Come Bonamico vide ricominciare 
il giuoco, prese di nuovo de' scarafaggi, 
e la seguente notte gli mise a campo per 
la camera su l' ora usata. Veggendo que- 
sto Tafo, cacciasi sotto, dolendosi fra se 
stesso, dicendo: Or va, veglia, Tafo , or 
non ci è 4] prete; Vergine Maria, atatemi, 
e molte altre cose, morendo di paura, in- 
siuo che giorno venne. E levatosi egli e 
Bonamico, dicendo Tafo, come li deinon 
erano rappariti, e Bonamico rispose: Que- 
sto si vede chiaro ch' egli è quello che io 
disst, quando il prete ci era. Disse Tat: 
Andiamo insino al prete. Andati a lui, gli 
dissono cio che era seguito. Di che il pre- 
te affermò, essere la cagione di Bonamics 
vera, e per verissima la notifico al popu- 
lo, in tal maniera, che non che Tafo, ma 
gli altri dipintori non osarono gran tempo 
levarsi a vegliare. E cosi si divolgò la cosa, 
che altro non si dicea; essendo tenuto Be- 
namico, che come uomo di santa vita, a- 
vesse veduto, o per ispirazione divina o 
; per revelazione la cagione di que' deinon) 
essere apparita in quella casa; e da que- 
sta ora innanzi da molto pit fu tenuto, e 
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di discepolo con questa fama diventd mae- 
stro, partendosi da Tafo, non dopo molti 
di fece bottega in suo capo, avvisandosi 
d' essere libero, e potere a suo senno dor- 
mire; e Tafo rimase per quelli anni che 
visse, trovandosi un' altra casa, là dove 
tutti i di della vita sua si boto di non fa- 
re dipignere la notte, per non venire alle 
mani degli scarafaggi. Cosl interviene 
spesse volte, che volendo il maestro guar- 
dar pure al suo utile, non curandosi del 
disagio del discepolo, il discepolo si sfor- 
za con ogni ingegno di mantenersi nelle 
dotte che la natura ha bisogno; e quando 
non puote altrimenti, s' ingegna con nuo- 
va arte d' ingannare il maestro, come fe- 
ce questo Bonamieo, il quale dormi buon 
tempo poi quanto li piacque; infino a tan- 
to che un' altra volta un' altra che filava 
a filatojo, li ruppe pit volte il sonno, co - 
me nella Seguehte novella s 81 racconterà. 
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BONA 3ICO- DETTO CON NUOVA ARTE FA &; 
che una che. fila a filatojo, non lascian- 
dolo dormire, non fila pie; ; ed egli dor- 
me fene vuole. . 
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Wo Bonamico , del quale di sopra 
& detto, maestto in suo capo, e vago di 
dormire e di vegliare secondo il teinpo, 
perocche gli convenia esereitare l' arte al 
tramente quando era sopra se, che quan: 
do era sotto altrui come discepolo, aven- 
do una sua casa, e. avendo per vicino a un 
muro mattone in mezzo uno lavoratore di 
Jana un poco asgiato, il quale avea nome 
oO era chiamato Ca podoca, assai nuovo squa- 
simodeo; ed era costui quello che nella 
bottega d' Andrea di Veri gli fece gia di 
nuovi trastulli. Avea costui una sua mo- 
glie, la quale ogni notte di verno si le- 
vava in sul mattino a vegliare e filare lo 
stame a filatojo presso al letto di Bonami- 
co, uon essendovi altro in mezzo, che | 
muro di mattone soprammattone, come det- 
toe. E Bonamico vegliava da dopo cena 
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infino a mattutino, si che a mattut ino an- 
dava a dormire, e l penuello si riposava 
quando il filatojo cominciava . Essendo il 
focolare , dove costui cocea, allato al det- 
to muro, pensò Bonamico una nuova astu- 
zia; perocche avendo considerato che que- 
sta buona donna quando cocea, mettea la 
pentola rasente a quel muro, fece un fo- 
ro con un succhio in quel muro, rasente a 
quella pentola, e poi lo turava con un pez- 
zuolo di mattone in forma, che la donna 
non s' accorgesse. E quando pensava, o ve- 
dea (a), che la donna mettesse a fuoco, a- 
vea uno soffionetto di canna assai sottile, e 
in quello mettendo sale, quando sentia non 
esservi la donna, mettendolo per lo foro 
all'orlo della pentola, vi soffia va entro per 
forma, che nella pentola mettea quanto 
sale volea. E avendo per cos! fatta forma 
salato la pentola, che quasi mangiare non 
51 potesse, tornando Capodoca a desinare, 
la prima volta gridò assai con la donna, e 
in fine conchiuse, se più cadesse in simile 
follia, gli farebbe Roma e Toma. Di che Bo- 
namico, che ogni cosa sentia, per adem- 
pire il suo proponimento, inzald la secon- 
da volta molto pin che la prima. E tor- 
nando il marito per desinare, e P a 
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mensa,venendo la scodella, il primo bocco, 
ne fu si insalato, che gli convenne sputare, 
e sputato e cominciato a dare alla donna 
fu tutt' uno, dicendo: O tu se' impazzata, o 

tu innebbrii, che tu getti il sale e guasti il 
cotto per forma, che tornando dalla botte- 
ga affaticato, non posso mangiare come fan- 
no gli altri. La donna rispondea a ritroso; 
e colui con le battiture si svelenava tanto, 
che l romore andò per la contrada, e Bo- 
namico, come vicino più prossimano tras- 
se; ed entrando in casa, disse: Che novel. 
le son queste ! Dice Capodoea: Come dia- 
volo che novelle sono? questa ria femmi- 
na m' ha tolto a consumare, e pare che 
qui siano le saliere di Volterra: che io non 
bo poruto due mattine assaggiare il cotto, 
ch' ell abbia fatto, tanto sale v' ha mes- 
so dentro; ed io ho di molto vino d' avan- 
20, che n' ho un poco e costommi fiorini 
otto il coguo, e pin . Dice Bonamico: Tu 
Ia fai forse tanto vegliare, che quando el- 
la mette a fuoco, come persona adombra- 
ta, non sa quello ch' ella si fa. Finito il 
romore, dopo molte parole, dice Capo- 
doca : Per certo io vederò, se tu sei il dia- 
volo; io tel dico in presenza di Bonami- 
co, fa che domattina tu non vi metta pun- 
to di sale. La donna disse di farlo. Bona- 
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mico lasciò quella pentola nella sua scioc- 
chezza. E tornato il marito a desinare, e 
assaggiando la sciocca vivanda, comincia 
2 mormorare, dicendo: Cosi vanno i fat- 
ti miei; egli è peggio questa vivanda, che 
Paltra 3 va recami del sale, che vermocan 
ti nasca, sozza troja fastidiosa, che tn se', 
che maladetta sia l' ora che tu c' entrasti; 
che io non so a che io mi tengo, che io non 
ti getti cid che c' e nel viso. La donna di- 
cea: Io fo quello che tu mi di; io non 80 
che modo mi tenga teco; tu mi dicesti , 
che io non vi mettesse sale punto , ed 10 
cos feci . Dice il marito: E' non s' inten- 
dea, che tu non ve ne mettessi un poco. 
La donna dicea: E se io ve n' avessi mes- 
so, e tu m' averesti zombata come jeri, si 
che per me io non ti posso 1ntendere; dam- 
melo oggimai per iscritto di quello che tu 
vuoi che io faccia, ed io n' avrò consiglio 
sopra ciò di quello ch' io debbo fare. Di- 
ce il marito: Vedila, ancora non si vergo- 
gna-; io non so a ch' io mi tengo, che io 
non ti dia una gran ceffata. La donna gon- 
tata, per non ricorrere il passato di, si 
stette cheta per lo migliore. E Capodoca, 
quando ha mangiato, come ha potuto, di- 
ce a lei: Io non ti.dird oggimai, ne non 
insalare, nè insala; 3 tu mi dei conoscere; 
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quando io troverrd, che la cosa non faccy 


à mio modo, io so ciò ch' io m' ho a fare. 


La donna si strigne nelle spalle, e l ma- 
rito ne va alla bottega . Bonamico, che o- 
gni cosa avea sentita, si mette in punto 
col sale, e col soffione per la seguente mat- 
tina, che venne in gioved che sono po- 
chi, che in tal mattina non comprino un 
poco di carne, stando a-lavorare tutta la 
Settimana come facea costui. Avendo il 
mercoledi notte assai male'dormito Bona- 
mico , e a suono di filatojo , come in sul 
fare del di il filatojo ebbe posa, per met- 
tere la carne in molle la donna, e trova- 
re la pentola, e per accendere il fuoco spez- 
zare col coltellaccio alcuno pezzo di legne, 
cosi Bonamico col sale e col soffione si mi- 
se in punto; e preso tempo, se la secon- 
da volta avea molto pit salato che la pri- 
ma, la terza'salo ben tre cotanti; e que- 
sto fece passato terza, per due cose : la pri- 
ma, perchè questa donna insino a terza 
non facea altro, che assaggiare la pento- 
la, mettendovi il sale a ragione; dicendo: 
Ben vedtö, se l nimico di Dio sera ogni 
mattina in questa pentola: la seconda era, 
perche la donna ogni mattina sonando a Si- 
gnore a una chiesa sua vicina „andava a 
vedere il Signore, e serrava l' uscio; si che 
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in quell' ora i saggi erano fatti, ed egli po- 
teva molto bene soprassalare. Fatte tutte 
queste cose, e venendo ' ora, e tornaudo 
Capodoca a desinare, postosi a tavola, e 
venendo la vivanda, come l' ebbe comin- 
ciata a mangiare, cosi il romore , le gri- 
da e le busse alla moglie , in tal manie- 
ra furono, che tutta la contrada corse; di- 
cendo ciascuno la sua. Costui avea taut' ira 
sopra la donna, che quasi non si sentia 3 
se non che Bonamico giunse; e àccostan- 
dosi a lui, il rempero , dicendo: Io t' ho 
detto più volte, che questo vegliare che 
tu fai fare a questa tua donna; è cagione 
di tutto questo male . E simil cosa inter- 
venne un' altra volta a un mio amico, e 
se no che levò via il vegliare, mai non a- 
verebbe mangiato cosa, che buona gli fos- 
se paruta. Santa Maria, hai tu si gran bi- 
sogno, che tu non possa fare sanza farla 
vegliare! Molto fu malagevole a tempera- 
re il furore di Capodoca, che non volesse 
uecidere la moglie. Iafine gli comandò in- 
nanzi a tutti i vicini, che se ella si levas- 
se pin a vegliar mai, che le farebbe giuo- 
co, ch' ella dormirebbe in sempiterno. La 


9 


donna per paura non'si levo a vegliare pit 
3 . 12 Nee 

d' un anno, e Bonamico potè dormire a 

duo senno; in fuor che da ivi ben a tre- 
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dici mesi, essendosi la cosa quasi dimenti- 
cata, ch' ella ricomincio; e Bonamico, non 
avendo arso il soffione, segul il suo artifi- 
cio; tantochè Capodoca ricominciò anche a 
risonare le nacchere, e Bonamico con dolci 
parole il fece molto pin certo per lo caso, 
che tanto tempo era stato, che non veglian- 
do la donna, la pentola sempre era sta- 
ta insalata a ragione, e a Capodoca par- 
ve la cagione essere verissima, pertanto 
che con minacce e con lusinghe trovò mo- 
do, che la donna non veglio mai più; ed 
ebbe buona pace col marito , scemando a 
lei grandissima fatica di levarsi ogni not- f 
te , come. facea; e Bonamico potè doriai 
re, senz essere desto da casi grande sec- 
caggine, com' egli era il flatojo. E cosi non 
& $i malizioso uomo ne.si nuovo, che non 
sene_truoyi uno più nuovo di lui, Questo 
Ca podoca fu nuovo quanto alcun suo pari; 
e fu si nuovo, che nelle botteghe, dove 
lavorò d' arte di lana, e apezialmeute in 
quella de' Rondinelli fece di nuove e di 
Strane cose, come gia furono raccontate per 
Agnolo di ser Gherardo, ancora pit nuo- 
vo di lui. E questo Bonamico fu ancora 
via pit nuovo, e la pruova della presente 
novella il manifesta. FE cos interviene 
spesso di tutte le cose, e massimamente 
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topra cos! fatti uomeni, che truovano spes- 
so di quelle derrate, che danuo altrui. E 
sono questi cos! fatti uomeni si ciechi,di 
loro, che non credono, che piacevolezza 
sia, se non quella, che eiascuno in se e in 
altrui adopera. Se io scrittore dico il ve— 
ro, guardisi l' esemplo. Come a uno di que- 
sti tali, o a giullari „0 a uomeni di corte, 
che sono quasi simili, apparisce uno, che 
con una cosa che faccia o con un motto 
gli morda, o mostri me' di loro, subito 
perdono , che pajono morti . Non e altro 
a dire, se non che si fidano tanto in loro 
detti e malizie, e trastulli, solo perchè pen- 
sano, nessuno sapere ne fare nè dire co- 
m'eglino. Ed eglino cosi ne rimangono spes- 
so ingannati , come tutto di si vede; z ed 
hanno spesse volte tal derrate, che si ri- 
mangono con le beffe e col daun, come 
fece questo Capodoca, e molti altri già sta- 
ti, come tutto di si truova nelle cose mo- 
derne, e per iscritture de' passati tempi. 


* 
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MESSER WALORE DE BUONDELMONTI 57 

Firenze, andando a uno corredo di Pie- 
ro di Filippo, il morde con nuove paro- 
le, e Piero assai bene se ne difende. 


— — — 1 4 
»— 


* ritornerd a un nuovo uomo rac- 
contato a drieto in certe novellez il quale, 
comeche fosse novissimo, e matto sciocco te- 
nuto da gran parte degli ignoranti, dagli 
intendenti non nuovo, ma vecchio e savio, 
e reo era reputato, e spezialmente in que- 
sta novelletta, la quale ebbe forte e del 
savio, e del reo. Fu costui messer Valore, 
cavaliere de' Baondelmonti fiorentino ; il 
quale, avendo sentito che Piero di Filip- 
po:degli Albizi di Firenze, savio e nota- 
bile cittadino, e grande quanto mai aves- 
se la sua citta , avea invitato molti cit- 
tadini e forestieri a un grande convito; la 
qual cosa sentendo messer Valore, sanza 
essere invitato, la mattina a desinare, co- 
me gli altri, andò al detto corredo, e por- 
to seco in mano un grande aguto spanna- 
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le; il quale giugnendo tra la brigata, e 
Piero veggendolo, gli si fece incontro, pi- 
gliandolo per la mano, dicendo: Deh co- 
me avete ben fatto a essere venuto a far- 
mi onore a questo mio convito! Messer Va- 
lore, che era in gonnella, che sempre an- 
dava senza mantello in cappuecio a foggia, 
avendo l' aguto in mano, che tutto il cer- 
chio de' convitati il vedea, disse: Piero , 
10 veg no per mangiar teco, e con questi 
nobeli uomeni, e per ricordarti alcune pa- 
role, che come elle ti parranno fatte , io 
te le diro, credendo ti siano molto utili; 
e mise l' aguto sopra uno cammino , che, 
ciascuno il vedea. Tu dei avere letto per 
le croniche de' Romani, che quando alcu- 
no Consolo tornava con gran vittoria sul 
carro trionfale, perche non si lasciasse as- 
salire alla superbia, era messo in mezzo 
di due rubaldi, i quali gli diceano villa- 
nia, sputandoli talora nel viso, e faccen- 
do altre cose assai vituperose; fa ragione, 
Piero mio, che io sia uno di quelli rubal- 
di, e tu sia in sul carro del gran trionfo, 
perocche, se io considero bene, tu sei il 
maggiore cittadino, che mai fosse in que- 
sta citta, e dentro e di fuori sei il più sa- 
vio, che avesse questa terra per alcun tem- 
po; se' stato in Puglia, e in n 
2 
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del mondo, in ogni parte se' stato reputa- 
to savissimo oltre a tutti gli altri. Si che 
io non veggio, che tu non sie si alto, che 
più non puoi andare | in su; io veggio trop- 
po bene, che tu se' nel colmo della rota, 
e non ti puoi movere, che tw non scenda 
o capolevi. Per questa cagione io t' ho re- 
cato questo aguto, che tu vedi a quel cam- 
mine, acciocehe tu conficchi la rota ; e s 
cio non fai, volgendosi com' ella fa, e' ti 
converra cominciare a scendere, e forse 
venire al di sotto. Piero, che intendea be- 
ne il tedesco, rispose: Messer Valore, io 
mi credea, che voi venisse a mangiare con 
questi valentri uomini, per mangiare del 
le vivande, che io dava loro, e voi siete 
venuto, e avetemi dato delle vivande vo- 
stre ; si che io posso dire, che io desino 
con voi istamane; ma eme me l' aveste 
voi date alle Freers „che serebbono state 
migliori, che quelle di frate Alberigo. Ma 
comechè io bon sia a mezza via giunto , 
Ii dove voi mi ponete, e mi pare „che se 
Ja rota si potesse conficcare, la libbra del 
ferro tornerebbe alla eels: d' oro; pe- 
rocchè sono tanti, che la vorrebbono con- 
ficcare , che'l ferro tutto intrerrebbe in 
quella rota .. E oltre a cid , se pur si po- 
tesse conficcarla, serebbe fare grandissima 
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Mgiustizis a quelli, che sono di sotto, e 
nel mezzo, e da lato, che vogliono ch' el- 
la volga , per migliorare stato. Disse al- 
lora messer Valore: E per lo dire, che tu 
hai fatto incontro alle mie sciocchezze, co- 
storo, che mangiano qui con teco, ti pos- 
sono tenere molto da più, che io non ho 
detto; e pertanto sono meglio contento d' 
esserci venuto, per la evidente pruova , 
che nel tuo parlare hai dimostrata a tut- 
ti costoro. E cosi I uno all' altro dissono 
assai cose di sentenzia,; e puosonsi a men- 
sa. Dove mangiato che ebbono, messer Va- 
lore pigliando commiato, Piero gli disse: 
Togliete I agato vostro, che io nol potrei 
conficcare dove dite; perocche Cesare e 
Alessaudro,e molti altri nol poterono con- 
ficcare, non che io, che sono un piccolo 
uomo; e potendolo fare non voglio , ac- 
ciocche '| mondo non perisca. Messer Va- 
lore tolse lo aguto, e disse: Ei lu es Pe: 
trus , et Super hanc petram è edificata la 
sapienzia; e fatti con Dio. E cosi finirono 
e | convito, e' ragionamenti- O qual 
cosa & più certa , che questa rota, la cui 
velocità nel volgere mai non ebbe posa, 
© quanti re, e quanti signori, e quante set- 
te de' populi e de' comuni l' hanno gia pro- 
vato! Quanto piu si vede, meno si crede. 
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Chi è in alto, non pensa mai al cadere ; 
e quanto più va in su, di maggior perico- 
lo e la caduta. Non voglio mettere tem- 
po in allegare le fortune degli antichi si- 
gnori; guardisi pur una canzonetta-, che 
colui , che la fece , ve ne mise una gran 
parte, la qual comincia : La fortuna e! 
mondo mi vuol pur contastare, ec. E non 
diro , come fu in cima della rota Troja; 
e come Priamo , e come fu grande Tebe, 
e come fu alta Cartagine, e 'I 820 Anni- 
bale, e la setta Barchina (a), e l' altra; 
e lascerò stare Roma, che signoreggiò tut - 
to l' universo, ed ora quello ch' ella tie- 
ne; e qual furono i cittadini suoi, e qual 
sono oggi; ogni cosa è volta di sot to, e at- 
tuffata nella mota. Che vo io cerca ndo le 
cose antiche, che si potrebbe dir forse a 
non fu cosi? diciamo di quelle, che jeri 
vedemmo . Quanto volubilmente la rota 
mando sul colmo re Carlo terzo, a essere 
re di Puglia e d' Ungheria? e come subi- 
to il mandd in Thy tanto subito o pit il 
volse a basso. Come condusse questa in 
Superiore stato messer Bernabd signore di 
Melano 5 * -farlo venire nella guforiors 
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parte, li dove sanza ritegno fu disfatto? 
I signori della Scala come sono arrivati? 
I Gambacorti signori di Pisa al tempo di 
Carlo imperadore, esser disfatti, e poi di- 


sfatto chi signoreggio dopo loro; poi ri- 


tornare messer Piero Gambacorti e' suoi 
nella signoria, e in fine essere morti , e 
cacciati . Non e questo un fare all' altale- 
na? non è questo un farsi certo, che sem- 
pre questa rota giri ? Quanti sono quelli, 
che l' hanno provato, e d' ogni stato e d' 
ogni condizione! Non caperebbe in questo 
volume a raccontarli; e alcuno non pen— 
sa, purche abbia ricchezza, stato o signo- 
ria. E non considera, una cosa essere cer- 
ta, che la ricchezza corre al suo fine, che 
e la povertà; lo stato ha spesse volte fi- 
ne di morte o di suggezione, che gli e tol- 
to da un altro, che 'l conduce in miseria; 
lasignoria viene in fine in servitute. Adun- 
que chi volesse vedere dirittamente, o mi- 
seri mortali, quelli e beato, che non èsot— 
toposto alle ricchezze, che non ha mai il 
dolore d' averle perdute, che, come dice 
Dante, non è nel mondo alcun maggior 
dolore. Colni & beato, che non ha paura 
di perdere grande stato, e similmente chi 
non ha la signoria, che non ista con so- 
spetto e con paura di perderla , $i come 
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rispose un filosofo a un, che I domands, 
chi fosse il pit avventurato uomo d' una 
terra; e quelli rispose : Colui, che tu cre- 
di, che sia in maggiore miseria_. Chi no- 
tasse questo detto, e considerasse bene con 
gli occhi della mente, serebbe molto me- 
glio a nascere e vivere, e morire povero, 
che nascere ricco, e vivere ricco e in gran- 
de stato , con grande sollecitudine e so- 
spetto, e poi forse nella fine vivere in mi- 
Seria. Affatichisi dunque chi ha voglia di 
stato, o di ricchezza, che nella fine il mon- 
do paga ciascuno della sua fatica. 
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con tre belle ragioni, morde Þ avarizia 
d' Antonio Tanaglia suo vicino. 


NOVELLA CXCIV. 


— — — 


Nos s* indugiò molto tempo Matteo di 
Landozzo, vocato Massaleo degli Albizi, 
a fare la vendetta di Piero di Filippo suo 
consorto, in mordere d' avarizia un suo vi- 
cino; e questo Matteo è raccontato a drieto 
per un buono sonatore di viuola a uno giu- 
dice della grascia nella carcere del Comu- 
ne di Firenze. Questo Matteo fu d' una pia- 
cevole condizione; e avendo per vicino uno 
ricchissimo cittadino di Firenze e molto 
avaro, chiamato Antonio Tanaglia; e con- 
siderato tutte le sue condizioni che erano 
di pruova a volersi serbare il suo, e non 
lo partecipare ne con lui ne con alcun al- 
tro, pensatosi una notte, ebbe trovato uno 
piacevole modo di morderlo la seguente 
mattina; e trovatosi con lui in presenza di 
alquanti a sedere, disse: Antonio mio, io 
ho veduto, che io ho e posso avere vie me- 
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glio della tua ricchezza, che non hai tu stes 
so. Costui tutto spaventò, credendo forse 
che Matteo gli avesse o furato, o tolto gran 
parte del suo, e affisossi nel guardarlo, per 
veder quello che costui volesse dire. Mas. 
saleo anche vedea gli atti di costui, dice: 
Tu guati, se mi valesse dire : che vuoi, 
che ti costi, e farottene chiaro; il ſarei, 
ma sarebbe predicare nel deserto, ina san- 
za costo alcuno; e se tu me lo volessi di- 
re, io il riſiuto. Io ti voglio far chiaro, o 
vogli tu o no, per farti vivere pin malin- 
conoso che tu non vivi. Elle sono tre co- 
se; la prima si e, che della tua ricchezza 
tu non hai bene, ne io anche n' ho bene; 
e qui siamo del pari. La seconda e, che 
tu guardi la tua ricchezza con gran fatica, 
per non diminuirla, o per non perderla, 


e questa fatica non ho io; si che in que- 


sta seconda parte io ho vantaggio da te, 
La terza si è, che se tu la perdessi, o ve- 
nisseti meno, tn morresti a dolore, o im- 
piccherestiti per la gola; e io u' arei grau- 
dissima allegrezza, e ballerei e canterei; 
e in questa terza parte io starei tanto me- 
glio di te, quanto serebbe da essere io nel 
cielo impirio, e tu essere nel profondo de“ 
lo abisso. Si che vedi, quanto della tua ric- 
chezza io ho meglio di te. Antonio si vol- 
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gea attorno, come fuori di se, e volgeasi 
a quelli dattorno, li quali tutti diceano: 
Antonio, se tu non ti provvedi, il Massa- 
Jeo dice il vero con molto belle ragioni; 
che rispondi tu? E quelli dice: Io voglio 
per me il mio, se io I ho. Dice Massaleo: 
Ben dicesti, se tu I hai; e io ti dico che 
tu non l' hai ne tu ne io. Costui si leva 
tutto bizzarro, e partesi dalla brigata, bron- 
tolando verso Matteo, e andossene in ca- 
sa; dove pensando sul detto di Matteo, e 
su le tre cose per lui dette, in se medesi- 
mo contendea, e dicea: E' par vero cid che 
dice, e non è vero nulla; perocchè io ten- 
go la mia ricchezza, ed egli si tiene la sua 
poverta; ma per lo corpo di Cristo, che m' 
ha fatto vergogna, e fammi avaro, dove 
a me pare esser povero, anzi prodigo vo' 
dire. Una cosa gli faro che una volta gli 
diedi bere d' un buono raspeo (a), che io 
avea fatto; se io vivesse mill' anni, mai 
non gliene dard pin, ne agli altri di que- 
sta contrada, che sghignavano per invidia, 
che hanno della mia ricchezza; ma per lo- 
ro amore io m' ingegnerò da quinci innan- 
zi di spendere meno che io potrò, e di cre- 
scere il mio a. loro dis petto; e ben ne po- 


(a) per raspato, 
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tra crepare Matteo con tutti loro. E cos} 
fra se si venne tutto un di combattendo, e 
nella fine ristrettosi, e dolutosene con l' a- 
varizia, se ne die pace; e le ragioni det- 
te per Matteo si divulgatono per la terra 
per forma, che se Platone I avesse dette, 
non serebbono state più famose. Cosi 

E fatta la condizione dell' avaro, che quan-. 
do è punto da alcuno in simil forma, s' au- 
visa che quel tale i] dica perche vorreb- 
be che gittasse via il suo, o per invidia, 
© per empiersene il corpo; di che per ava- | 
rizia, e per non far contento colui, con- N 
tinuo affina in essa, e mai non si toglie 
fame. 
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bro PILLANO DI PRANCIA AFENDO PRESO 
uno sparviero del re Filippo di Valois, 

e uno maestro uscier del Re, volendo 
parte del dono a lui fatto, ha venticin- 
que battiture 
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— — 
U xo contadino di Francia mr si fa in- 
nanzi a volere che io lo descriva in un suo 
zottile accorgimento , il quale usò contro 
2 uno maestro uscier del re Filippo di Va- 
lois, perche con appetito d' avarizia gli vo- 
lea torre quello che lo Re avea ordinato 
di dare a lui. Avvenne per caso, che re- 
gnando il detto Re, e faccendo il suo di- 
moro in Parigi, avea un suo sparviero che 
di bellezza e di bonta passd tutti, che nel- 
la sua corte fossono mai, avendo 1 sonagli 
o d' oro o d' argento smaltati tutti con gi- 
gli dell' arme reale. E venendoli volonta, 
come spesso incontra, d' andare a sollaz- 
20 e con questo, e con altri uccelli e cani, 
per vedere volare, giunti in uno luogo, 
dove era copia di pernisi, lo sparverato- 
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re (a) del Re che lo avea in mano, pitty 
questo sparvero a una pernise, e lo spar. 
vero la prese. Andando pid oltre, gittò a 
un' altra, e non pigliandola, che che si fos- 
se la cagione, o villania che lo sparviere 
ricevesse, o altro, dove solea essere tan- 
to maniero, che sempre, non pigliando, 
d' aria in pugno ritornava, fece tutto con- 
trario, che egli volò in alto, e tanto di 
lunge che le perderono di veduta. Onde 
il Re, veggendo questo, mandd circa ot- 
to de' suoi scudieri sergenti e lo spar vers. 
tore a seguire lo sparviero, tantochè lo ri- 
trovassino. E cosi andarono per diverse 
parti, consumando otto giorni, che mai 
niente ne poterono trovare, e ritornarono 
a Parigi, rapportando cio al Re. Di che 
11 Re se ne die malinconia, comeche fos- 
se uno valoroso Re, e questo fosse un no- 
bile sparviere . . tutto di incon- 
tra. E stando per alcuno spazio, e non es- 
sendo appresentato lo sparviero per alcu- 
no, che l' avesse preso, fece mettere un 
bando, che chi pigliasse il detto sparvie- 
ro, e rappresentasselo, averebbe da lui 
— franchi , e chi non lo rapyreven” 

(a) 1 Foc. a questa voce J. 1 
re, spar viere, e pernicſe. = 
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tasse, anderebbe al giubbetto (a). E cos! 
andò e la grida, e la fama, e conseguendo 
per ispazio d' uno mese, questo sparviero 
capitd nel cortado di . . la dove essen- 
do su uno arbore, il contadino narrato di 
sopra, lavorando ne' campi appie di quel- 
lo, ebbe sentito i sonagli, e accostandosi 
quasi per iscede, e mostrando la callosa e 
rozza mano, con uno allettare assai disu- 
sato, lo sparviero gli venne in mano. Al 
contadino, oltre al ghermire degli artigli, 
par v' essere impacciato; ma veduti i sona- 
gli col segno reale, e avendo due fanciulle 
da marito, perchè avea inteso la fama del 
bando, come uomo poco sperto a questa 
faecenda, gli parve essere mezzo impac- 
ctato; ma pur presi i geti, e lasciata la zap- 
pa, s' avvio verso la sua casa, e tagliata 
una cordella da un basto d'un asino, l' at- 
taccd a' geti, e legollo su una stanga. E 
considerando chi egli era, e come era adat- 
to a portarlo a Parigi innanzi la presen- 
za del Re, tutto venia meno. E com' egli 
era a questo punto, un maestro usciere del 
Re, per alcuna faccenda passando dalla ca- 
za di costui, sentendo li sonagli, disse: Tu 
hai preso lo sparviere del Re. Quelli ri- 


(a) dal francese gibet. 
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pose: Io credo di sl. Allora costui gli lo 
chiede, dicendo: Tu lo guasteresti, se tu 
lo portassi; dallo a me. Il contadino rispo- 
se: Egli & ben vero cio che voi dite; ma 
piacciavi non mi tor quello che la fortu- 
na m' ha dato; io lo porterd il meglio che 
potrd. Costui si sforzo e con parole, e con 
minacce averlo dal contadino, e mai non 
vi fa modo; di che gli disse: Or ecco, se 
non vuogli far questo, fammi un servigio; 
io sono inanti (a) col Re assai, io ti serò 
buono in cid che potrò; e tu mi prometti 
di darmi la-meta di quello che 1 Re ti da- 
Ta. Il contadino disse: Io sono contento; 
e cos] promise. Vassene costui a Parigi; 
e '| contadino trovato un guanto di pan- 
no tutto rotto, e mandato a uno d' una ter- 
ra vicina, che si dilettava di simili uccel- 
li, che gli prestò un cappello, e pasciuto 
lo sparviere e incappellato, si mise la via 
tra gambe, tantoche con gran fatica , per 
n cosa non mai usata, e perche vil- 
ano avea preso gentile, giunse a Parigi 
dinanzi al Re. Il quale, veggendolo, eb- 
be allegrezza dello sparviere trovato, e ri. 
se ass , veggendo quanto ava bene in 


10 si usa anco in 0gg? dalla nostra ple 


be. 


MA; ft. od Ä v 
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mano al contadino. Di che il Re disse: Do- 
manda cid che tu vuoi. Il contadino rispo- 
se: Monsignor le Roi, questo sparviere mi 
yenne a mano, come piacque a Dio; hol- 
lo recato il meglio che ho potuto; il do- 
no che io voglio da voi è, che mi faccia- 
te dare cinquanta o bastonate © scoreggia- 
te. Lo Re si maraviglio, e domando la ca- 
gione di quello che domandava. Egli lo 
disse, come il tal suo maestro usciere vol- 
le che io gli promettessi dargli i] mezzo di 
quello che la vostra santa Corona mi do- 
nasse; fategli dare le venticinque a lui, e 
le venticinque a me. E comechè io sia po- 
vero uomo, e abbia bisogno per due mie 
fglinole da marito d' avere altro dalla vo- 
stra signoria, io me n' andrò molto più con- 
tento, avendo quello che io vi domando, 
per vedere dare a lui quello che merita, 
benche jo l' abbia simile a lui, che se voi 
mi deste del vostro oro e del vostro argen- 
to. Lo Re, come savio, intese il dire del 
materiale contadino, e pensò con la giu- 
stizia mandarlo contento, dicendo a' suoi: 
Chiamatemi il tale mio mastro usciere. Su- 
bito fu chiamato; e giunto dov' era la pre- 
senza del Re, lo Re lo domanda: Trova- 
stiti tu la, dove costui avea preso questo 
Sparviere? Quelli rispose: Ouy, monsigno- 
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re le Roi. Disse lo Re: Perchè non lo re- 
cavi tu? E quelli rispose : Questo villano 
non volle mai. Lo Re disse: Pin tosto. fu 
la tua avarizia , per avere da lui mezzo il 
dono, ch' egli avesse. E || villano, uden- 
do, disse: E cosi fu, signor mio. E io, dis- 
se il Re, dono a questo contading cinquan- 
ta sferzate a carni nude, delle quali, co- 
me tu patteggiasti con lui, u' hai avere 
venticinque. E comanda a un suo giusti- 
ziere, che subito lo faccia-spogliare, e met- 
tale ad esecuzione, e cosi fu fatto. Lo Re lo 
ſece venir dinanzi a lui e al villano, e dis- 
se: Io t' ho dato mezzo il dono, e hotti 
cavato d' obbligo, che l' avei promesso a 
questo rubaldo; I avanzo non voglio se- 
guire di dare a te; ma dice a un suo ca- 
-meriero: Va, fa dare dugento franchi a 
costui, acciocche mariti le sue figliuole; e 
da ora innanzi vieni a me, quando tu hai 
bisogno, che sempre sovverrò alla tua ne- 
cessità. E cosi $i parti il contadino con buo- 
na ventura; e | maestro usciere si fece di 
scoreggiate un' armadura, per andar piu 
drieto al ben proprio, che a quello del suo 
Re. Grande fu la justizia e la discre- 
zione di questo Re; ma non fa minore co- 
82, uscire del petto d' un villano, anzi d 
un animo gentile, si potrebbe dire, tan- 
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to degna domanda, per pagare la cupidi- 
gia di colui che mai non fu in grazia del- 
lo re Filippo, come era prima. 


MESSER RUBACONTE PODESTA” DI FIRENZE 
da quattro belli e nuovi judicj in favore 
di Begnai. 
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P ERCHE mi pare esser entrato in certi 
giusti gindicj , e ricordandomi quanto fu 
diritto il judicio di Salamone verso quelle 
due donne che domandavano il fanciullo ; 
e ancora avendo udito gia la novella di cos 
lui che ayea sognato d' avere avere due 
buoi dal suo vicino, i quali gli avea tolti, 

ei giusto giudice, veggendo ch' avea fer- 
ma la sua domanda secondo il sog no, fe- 
ce venire due buoi di mezzo giorno, quan- 
do il sole più lucea, e mandatili su per u- 
no ponte, 8 ' addomandatore con 
lui, mostrando l'ombre de'buoi nell' acqua, 
giudicd quelli essere i buoi suoi, e che 
quelli pigliasse: cosi racconterò in bre vi- 


ta quattro judiej, dati per uno podesta di 
m 2 
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Firenze, chiamato messer Rubaconte, ve: 
nendo tutti e quattro in favore d' un sem- 
plice e nuovo uomo, chiamato Begnai. In- 
nauzi che questo poder fosse stato due 
mesi nell' oficio, essendo questo Begnai su 
uno ponte, che allora era di legname, ve- 
nendo gran fiotto di gente a cavallo dal- 
I altra parte, fa costretto Begnai di sali- 
re su la sponda, che era di legno non mol- 
to larga. Di che passando la gente allato 
a lui, e' fu sospinto, e cadde in Arno ad- 
dosso a uno che si lavava le gambe , il 
quale se ne mori. I parenti del morto fan- 
no pigliare Begnai a furore, e dinanzi a 
questo podesta domandano che sia morto, 
conciossiacosa ch' egli ha morto il tale. Il 
podestà, considerando il caso, comeche la 
legge dica: Chi uccide dee essere morto; 
contastava agli accusatori . E fra l' altre 
cose, dicendo eglino: Noi vogliamo il no- 
stro onore, il podesta disse: E io ve lo vo- 
glio dare, e voglio che voi vendichiate; il 
modo è questo, e questa'sentenzia do: che 
questo Begnai si vada a lavare i piedi in 
Arno, Ia dove il morto se gli lavava, e u- 


no di voi de' pid distretti al morto vada 


sa la sponda del ponte, donde cadde costui, 
e caggia addosso a lui. A costoro parve a- 
vere mal plato, e non sapere che rispon- 
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dere, e e abbandonarono la questione , e Be- 
gnai fu lasciato. La seconda cosa fu, che 
essendo caduto uno asino a uno lavorato- 
re, e non potendosi levare, il lavoratore 
V ajutava dinanzi, pregò Begnai l' ajutas- 
se di drieto; e Begnai piglizndolo per la 
coda, e tirandolo in su quanto potea , la 
coda gli rimase in mano. A quel dell' asi- 
no parendo essere diserto, ricorse al detto 
podestà, e fece richiedere Begnai. E't po- 
destà di questo caso, udendo Begnai alle- 
gare, che credea che la coda dell' asino fos- 
se meglio appiccata , scoppiava delle risa, 
E quel, di cui era I asino, dicea : Io non 
ti dissi che tu gli divellessi la coda . II por 
desta dice: Buon uomo, menatene l' sino 
a casa, che, perchè non abbia coda, e' por- 
tera bene la salma. Colui rispondea : Oh 
con che. s arrosterà dalle, mosche ? Onde il 
podesta giudicd,, che 'l buon uomo se ne 
menasse l' asino suo, e se non volesse, Be- 
gnai lo tenesse tanto elli, che.rimetresse 
la coda, e poi glie lo rendesse. Begnai ri- 
mase libero, e l villano ne nel mend a ca- 
sa sua cosi codimozzo per lo migliore. La 
terza cosa fu, che a Begnai venne trova- 
to una borsa con quattrocento fiorini; e 
colui che l' avea perduta, andandone cer- 
cando, Begnai gli la rendeo; poi fa questio- 


” 
. 


_ desta, il quale, udendo, dice a chi doman- 


tenga questa borsa di fiorini quattrocento, 


cento, salvo che se tu se contento pigliar- 


suo oficio; e fu, che andando Begnai a ca- 


$piacevole, comincid a gittarsi addosso a 
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ne quelli, di cui era la borsa, con Begnai, 
e dice che vi sono meno fiorini cento. Co- 
lui risponde : Io te la do com' io la tro- 
vai. Va la questione dinanzi a questo po- 


da: Come è da credere, se costui avesse 
voluto far male, che te gli avesse renduti 
di tua (a) volonta ? No ( dicea colui) i 
mia (6) erano fiorini cinquecento. Dice il 
podestà: Or via, io giudico, che Begnai 


tantoche tu truovi la tua di fiorini einque- 


la come te I ha data, tu I abbi sl vers 
mente, che tu sodi, che se questa di fio- 
rini quattrocento fosse d' altrui, di resti- 
tuirla. Costui se la prese, e arrose il so- 
damento; e Begnai fu liberato. La quar- 
ta e ultima avvenne quasi nell' ultimo del 


vallo alla fiera a Prato, quando fu verso 
Peretola, s' accompagnò, come incontra, 
con certi che erano a cavallo con donne; 
di che avendo Begnai il cavallo un poco 


un altro, in su che era una donna gravi- 
da, la quale ne cadde in terra per forma, 


(a) sua. 


(b) mia per miei; 
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che si scipoe. Il marito e'fratelli vanno con 
F accusa dinanzi al podestà; e richiesto 
Begnai, comparisce, dicendo che elli per 
se non fa elli, anzi fu il cavallo, il quale 
mai non avea conosciuto, ne aveali favel- 
lato. EI podesta dice: In fe di Dio, Be- 
gnai , che tu se' un gran malfattore , tan- 
te cose ho avute a finire de' fatti tuoil e vol- 
tosi a quelli della donna, dice: Che doman- 
date voi? E quelli dicono: Messer lo po- 
destà, parvi convenevole che costui abbia 
fatto sconciare questa donna? E'l podesta 
dice: Voi udite che non ha colpa elli; e“ 
cavalli son pur bestie; che se ne dee fare? E 
quelli rispondono: E noi come riabbiamo 
la donna nostra gra vida, com' ell' era? E'l 
podestà dice: E io voglio giudicare questa 
questione cosl; che voi mandiate la donna a 
casa di questo Begnai, e tanto la tenga che 
ve la renda gravida, conv ell' era. Uden- 
do ciò costoro, se n' andarono, e non la 
mandarono a Begnai; di che elli rimase li- 
bero. Venuto il tempo del sindacato, eb- 
be i] podesta assai petizioni sopra le fac- 
cende di Begnai, allegando che non avea 
seguito ne la legge, ne gli statuti del Co- 
mune. Il podesta dicea : La migliore leg- 
ge che si possa usare, è quella della veri- 
ta, e della discrezione ; perocche la legge _, 
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dice: Chi nccide dee essere morto; ma & 
gli e grandissima differenza da una morte 
a un' altra; che sono morti che potrebbo- 
no meritare premio, non che avere pena 
di morte, e sono morti, che meriterebbo- 
no mille morti . E pertanto conviene che 
qui sia uno mezzo che pigli un' altra via, 
che seguire le leggi; e questa via convie- 
ne che sia il discreto rettore, comeche io 
non sia di quelli, ma per discrezione e per 
bene ho giudicato . Li sindaci, udendo 
Ii judicj dati per lui, e spezialmente quel- 
Ji di Begnai, dissono tutti che non meri- 
tava pur d' essere prosciolto, ma d' avere 
un grandissimo onore dal Comune. E tan- 
to feciono co signori, che con li loro con- 
sigli ordinarono che l detto podestà aves - 
se uno pennone e una targa dal popolo di 
Fi irenze. E questo fu lo primo che si des- 
se a' nostri rettori. Volesse Dio che 
oggi si dessono discretamente, come per 
li tempi passati si davano. Allora si dava- 
no per rimunerare la virtù, oggi per com 
placenza o per amista. FR 


DEL sAccHETTI- 185 


: FJ, CANONACO DE BARDI FIORENTINO 8) . 

. rickiama di ser Francesco da Entica, per- 

che non volle prestare il ronzino a Aghi- 

nolfo; e messer Bonifazʒio da Savigna- 
no da il judicio. 
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\ Y var fu più nuovo judicio o più piaces 
vole, che quello che diede messer Bo- 
nifazio da Savignano podesta di Firenze 
nella presente novella contro a ser Fran- 
cesco di ser Giovanni da Entica? il qua- 
le era si trascurato, che avendo a vedere 
una carta compiuta dal canonaco de' Bar- 
di, per consiglio che volea da lui, e l det- 
to calonaco ritornando per essa, quelli cer- 
ed tutta la casa, e non potendola trovare, 
dicea: O tu non me l' arrecasti, o io te l' 
ho renduta. E in fine non potendola ave- 
re, e dicendo la novella il canonaco alla 
iazza con certi a Ponte Rubaconte , da. 
indi a un mese i porci di santo Antonio 
passando, I uno avea una carta iti bocca. 
Coloro udita la novella, e passando il por: 
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co, dieono: Quella serà la carta tua; e se. 
guendolo certi famigli, a gran pena la rieb- 
bono, la maggior parte morsecchiata e rot- 
ta, come quella che un mese era stata in 
la loro jurisdizione, ed era dessa. E cos 
si gittava ogni cosa a' piedi, e la sua por- 
ta era sempre rosa o da cani, o da porci, 
si che v' era-sempre I entrata per lo bu- 
co che s' aveano fatto. Di che essendo co- 
stui scorto un poco per pecorino, spezial- 
mente da' Bardi suoi vici ni, Aghinolfo de' 
Bardi gli chiese un di un suo ronzino da 
soma, per andare o mandare a una sua 
villa . Quelli disse che non potea , peroc- 
che l' avea a mandare per suoi fatti; e non 
disse pero il vero. Di che Aghinolfo con- 
venne ricorrere ad altrui, e accattonne u- 
no dal calonaco suo consorto ; il qual ron- 
zino o per soperchia fatica, o perche che 


si fosse, tornò guasto al detto calonaco; 


i per che veggendo avere come perduto il 
suo ronzino, e pensando che cid fosse in- 
tervenuto, perchè ser Francesco da Enti- 
ca non gli avea voluto prestare il suo; e 
considerando quello che ser Francesco a- 
vea ſatto della sua carta, e quanto era di 
materiale condizione, e ancora avendo sin- 
gulare conoscenza col detto podestà, pen- 
80 di richiamarsi di lui ; ma prima da se 


. . 
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1 lui gli l' andò a dire; e dicendoglilo, ser 
Francesco disse: Motteggi tu? Il calonaco 
disse: Io dico dal miglior senno, che io 
ho. Dice ser Francesco: E qual legge hai 
tu trovata che dica cotesto ? E quelli ri- 
spose : E' ci è una legge ed ordine, e hon- 
ne avuto buon consiglio. Dice ser France- 
sco: Ben veggio che io non ho ancora ap- 
parato, the io per me non la trova' mai. 
Dice il calonaco: Volete voi dir altro? E 
quelli dice: Che altro? deh va in buon o- 
ra, va. Colui risponde: Sia al nome di Dio; 
e volte le spalle, ne va diritto al podesta, 
e informalo di questa faccenda, e fallo ri- 
chiedere per lo primo di juridico . Come 
ser Francesco si sente richiesto, dice: Al- 
le guagnele, che par che dica da dovero: 
e trovando Aghinolfo, gli dice : O questa 

& ben bella novella , che l calonico (a) si 
richiami di me : perohe i io non ti prestai 
il ronzino mio, dice che io gli debbo men- 
dare il süb, che tu gli hai guastoz se menda 
si venisse, tu gliel averesti a fare tu, Di- 
ce Aphinolfo: Se voi avete a fare col calo- 
naco, e me ne incresce, io non ho a men- 
dare nulla; quando io serò chiamato , io 


(a) Cosi nel MC. calonico, canonaco, e 
Calonaco, 


# 
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Tisponderd. Dice ser Francesco fra se stes- 
so: L' uno dice male, e I altro peggio; va 
abbi a fare co maggiori di te; costoro pa- 
re che mi vogliono rubare; io venni a sta- 
re qui tra le maggioranze, poteva avere 
nel Canestruccio (a) una casa per un pez- 
zo di pane, ed era presso a' palagi de' ret- 
tori, or togli, ser Francesco, va star al- 
lato a' maggiori di te; Dio m' ajuti; io ho 
la ragione, vedremo che fia. Venuto il di 
della richiesta, e ser Francesco è dinanzi 
at rettore ; là dove il calonaco dice ordi- 
natamente tutta la sua domanda. E' po- 
destà dice all' altra parte: E tu che di? 
Dice ser Francesco: Che ne pare elli a voi! 
Dice il podesta : Sono io il podestà, o tu 
o io, che tu domandi a me? A ser France- 

sco parve nuovo introito questo per lui, e 
chiese perdonanza, dicendo: Io vi priego 
che voi mi facciate ragione. E allegando 1 
una parte e l'altra, ser Francesco allega u- 
no testo di messer Bartolo da Sassoferrato. 
Dice il calonaco : Io non dico che l ron- 
zino sia sferrato, anco dico ch' egli & guar 
sto, e non che l ronzino, ma tutto il basto e 
rotto. Buono buono; dice ser Francesco di 


(a) f. contrada , ma ora non se ne ga 
1 5 8 
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zer Barbagianni, io allego uno dottore di 
legge, che ebbe nome messer Bartolo da Sas- 
soferrato, e non dico di ronzino sferrato. 
Dice il calonaco : Io vi farò ben mostrare 
all' avvocato mio il contrario in cotesto me- 
desimo dottore. Brievemente, il podesta «e'l 
collaterale suo dissono e allegarono tanto 
in contrario del detto ser Francesco, che 
quasi egli si credette avere il torto. E quan- 
do il podestà I ebbe condotto dove volea, 
disse che per lo migliore accordasse il ca- 
lonaco, o che si compromettessino in ar- 
vocati comuni; e cosi fecero. Li quali av- 
vocati furono anco partecipi di questo pia- 
cere, e in fine feciono o di tutto, o di gran 
parte il calonaco contento. E cosi ar- 
rivd ser Ismemora, per non rigovernare 
8) la carta, che' porci di santo Antonio non 
gli l' avessin tolta; e Il calonaco e Aghi- 
nolfo se ne goderono di questa novella più 
mesi, e *] podestà non si stette. Ser Fran- 
cesco ne rimase stordito affatto, che fra se 
stesso pensava pure, se questo fatto era 
sogno, o se era da dovero; e trovato che 
era pur vero, e' dicea in se medesimo: O 
jo non ho bene apparato, o io sono sme-ͤ 
morato; e quasi mai non se ne diede pa- 
ce. Egli allegava Sassoferrato, e l calona- 
co sapeva lo 'nforzato , e con quello vinse 

la questione . | 
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ON CITECO DA ORFVIETO CON GII OCCEY 
mentali, essendoli furato cento fiorini, fa 
tanto col suo senno, che chi gli ha tol- 
ti, gli rimeite donde gli ha levati. 
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M. e fu più avveduto un cieco da Or- 
vieto con gli occhi d' Argo a riavere fio- 
rini cento, che gli erano stati tolti, sanza 
avere andare ad alcuno rettore; o chiama- 
re avvocati arbitri, o allegar legge o no- 
teria. Fu costui uno che gia avea veduto, 
e avea nome Cola, ed era ů stato barbiere. 
Avendo circa anni trenta, perde la luce; 
e non possendo vivere, che povera perso- 
na era, piu col guadagno ne di quella ar- 
te, ne d' alcuna altra, convenne che si 
desse a domandare la limosina, e avea 
preso per uso, alla chiesa maggiore d' Or- 
vieto fare ogni mattina almeno infino a 
terza, la sua dimora, e quivi gli era fatto 
per I amor di Dio da pin della terra ca- 
rita, tantoche in non molto tempo egli a- 
vauzò cento fiorini, e quelli segretamente 


* 
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tenea addosso in uno suo borsello. Avvenne 
per caso che moltiplicando costui in avan- 
zare, molto pin che non facea con le forfi- 
cine o col rasojo, gli venne pensiero una 
matting, credendo essere rimaso nella chie- 
sa dirieto a tutti gli altri, d' andare dopo 


la porta, e mettere la borsa de' cento fio- 


rini sotto uno mattone dell' ammattonato, 
che gia avea veduto come quello spazzo 


stava. E cosi come avea pensato fece, non 
'credendo che alcuno fosse nella chiesa ri- 


maso che l vedesse. Era peravventura ris 
maso nella chiesa uno Juccio pezzicheruo- 
lo (a) che adorava dinanzi a san Giovan- 
ni Boccadoro , il quale, adorando, vide 
cid che Cola razzolava, ma non sapea lo 
intrinseco; onde elli aspettd tanto che Co- 
la si fu partito, e subito andd nel luogo 
drieto a quella porta, e guardando, vide 
un mattone fuori di forma mosso dagli al- 
tri, e con uno coltello, quasi come una lie- 
va, levatolo suso, vide il borsello; e su- 
bito se lo recò in mano, e racconcid il mat- 
tone come prima, e con li detti danari se 
n' andò a casa sua per animo di non ma- 
nifestarli mai. Avvenne per caso, che in- 


nanzi che passassono tre dl, il cieco ebbe 


(e) Cost nel MS. 
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voglia di sapere, se il suo era dove l' avea 
sotterrato; e colse tempo, e andd al mat- 
tone, sotto il quale avea nascoso il suo te- 
soro, e levandolo e cercando della borsa, 
e non trovandola, gli par ve stare assai ma- 
le; ma pur ripose il mattone in suo sta- 
to, e walinconoso se n' andò a casa. E li 

ensando, come in un punto avea perdu- 
to quello che a poco a poco in gran tem- 
po avea acquistato, gli venne un pensie- 
ro acuto, come a' pin de' ciecki intervie- 
ne, che egli la mattina vegnente chiamò 
un suo figligolo di nove anni, e disse: Vie- 
ni, e menami alla chiesa . E Il fanciullo 
ubbidli al padre; ma innanzi ch' elli uscis- 
se di casa, l' ebbe nella sua camera, e dis- 
se: Vie qua, figliuol mio, tu verrai meco 
alla chiesa, non ti partire da me; sederai 
dov' io, nell' entrata della porta, e quivi 
guarderai molto bene tutti uomini e don- 
ne che passeranno, e terrai a mente se iu 
no vi passa che mi guardi più che gli al- 
tri, o che rida, o che faccia alcuno atto 
verso me, e tieni a mente chi egli è; sa- 
pralo tu fare? Dice il fanciullo: Si. Inſor- 
mato il fanciullo, il cieco ed ello se n' an- 
darono alla chiesa, e puosonsi alla posta 
loro. Il fanciullo, stando attento a' coman- 
damenti del padre, stette tutta quella mat: 
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tina alla mira di ciascheduno, e in brieve e 
s' accorse che questo Juccio, passando, avea 
affisato e sorriso inverso il cieco padre: Ed 
essendo venuta l' ora di tornare a casa a de- 
siuare, prima che salisse il cieco col figliuo- 
Jo (a) la scala , il cieco fece l' esa mine, e 
disse: Figliuolo mio, hai tu veduto niente di 
quello che io ti dissi? Disse il fanciullo: Pa- 
dre mio, io non ho veduto se non uno che 
vi guardo fiso e rise. E'l padre disse: Chi 
fa? E quelli disse: Io non so, come s' ha 
nome, ma io so bene ch' egli è pizziche- 
ruolo, e sta qui presso da' frati minori - 
Dice il padre: Saprestemi tu menare alla 
sua bottega, e dirmi, stu 'l vedi? Il fan- 
eiullo dice di sl. Il cieco levò via ogui di- 
moranza, e dice al fanciullo: Menami la, 
e stu lo vedi, dimmelo; e quando favello 
con lui, scostati e aspettami. Il fanciul- 
lo guido il padre tanto, che lo trovo alla 
stazzone che vendea formaggio, e disselo 
al padre, e accostollo a lui. Come il cie- 
co I ud} favellare con quelli che compra- 
Yano, canobbe lui essere Juccio , col qua- 
le, quando avea la luce, ebbe gia cono- 
zeenza; e cosi seguendo, disse che gli vo- 
lea un po' parlare da se e lui in luogo se- 
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ereto. Juceio, quasi sospettando, il mend 
dentro in una cella terrena, e dice: Cola, 
che buone novelle? Dice Cola: Frate mio, 
io vegno a te, e con gran fidanza e con 
grande amore. Come tu sai, egli è buon 
tempo che io perdei il vedere, ed essendo 
in povero stato con gran famiglia, m' e sta- 
to forza di vivere di lemosina; e per gra- 
zia di Dio e per bonta e di te, e degli al- 
tri Orvietani, io mi trovo avere fiorini du- 
gento, de' quali fiorini cento ho in un luo- 
go a mia petizione, e gli altei ho dati in ser- 
banza a pin mia parenti, che in otto di gli 
avero. E pertanto, se tu vedessi modo di 
pigliare questi dugento fiorini, e farmi per 
amore di Domeneddio quella parte di gua- 
dag no che ti pajà convenente per sostene- 
re e me, e miei figliuoli, io ne sarei molto 
contento; /peneeche in- questa terra non e 
alcuno, in coi più mi fidassi, e non voglio 
che di ciò si faccia alcuna serittüra, e che 
niente se ne dica, e che niente se ne sap- 
pia. Si che io ti priego caramente, che che 
partito tu ti pigli, che di cid che io t' ho 
detto, mai per te non se ne dica aleuna 
cosa; perocche tu sai che come si sapesse 
che io avesse questi danari, tutte le limo- 
sine, che mi sono date, mancherebbono. 
Juccio, udendo costui, e immaginando di 


rl. sacchz rr. 195 


rep tirare Ib ajuolo anco a' fiorini cen- 
tos disse a Cola assai parole, e di tenerli 
ctedonza , e che l' altra mattina tornasse 

a lui, e risponderebbegli. Il cieco si par- 
thy e Juccio preso tempo, il pin tosto che 
potè, andò con la borsa che ancora non a- 
ves tocca, alla chiesa, e sotto quello mat; 
tone, donde I' avea tolta , la ripose . Pe- 
robchè ben s' avea pensato che' fiorini cen- 
to che Cola dicea avere a sua posta era- 
no i fiorini cento che avea sotto it matto- 
ne riposti;ed egli, perchè la faccenda degli 
altri cento non mancasse, ando, e ripase· 
vegli.. Cola dall' altra parte immagino che 
nel dire di Juccio, domattina ti risponde- 
rd, fosse da credere che per avere gli al- 
tri cento, potrebbe intervenire che innan- 
21 che Faeesne la risposta, ve gli riporte- 
rebbe; andd quel di medesimo alla chie- 
sa, e pensato di non essere veduto, levo 
1 mattone, e cercato sotto, trovꝰ Ia det- 
ta borsa', bs qual subito si caccio sotto, e 
rimise il mattone, sanza curarsene troppo 
e tornossi a casa, avendo la buona notte; 
e la mattina vegnente andò a udire Jhccio. 
H quale, come lo vide, gli si fece incon- 
tro; dicendo: Dove va it mio Cola ? Cola 
disse: Io vegno a te. Entrati in luogo se- 
greto, disse Juccio : Ea gran confidenza 
n 2 
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ehe ini porti, mi fa sforzare a fate ciò che 
domandi; fa d' avere li dugento fiorini, 
per di qui otto di io farò una investita di 
carne salata e di cacio cavallo, che ci cre- 
do guadagnare si che io ti fard buona par- 
te. Dice Cola: Sia con Dio; io voglio an- 
dare oggi per fiorini cento, e forse anco 
per gli altri, e recherottegli; fammi poi 
quel bene che tu puoi. Disse Juccio®:' Va 
con Dio; e torna tosto, poichè ho dilibera- 
to fare questa investita, perocchè messer 
Comes raguna per la Chiesa gran gente d' 
arme, e credesi. che faranno capo grosso 
qui ; e' soldati son molto vaghi di queste 
due cose. Si che va, procaccia, che io ore · 
do farne molto bene e per te, e per me. 
Gola n' andò, ma non con quell' auimo, 
che Juccio credea , perocchè l cieco acce- 
enva ora l' illuminato. E venuto l' altro di, 
Cola con un viso tutto malinconoso n' an- 
do a Juccio, il quale, veggendolo, tutto ri- 
deute gli si fece incontro, e disse: Lo buon 
giorno t' incappi , Cola. Disse Cola: Ben 
Jo vorrei avere comunale, non che buono. 
Dice Juccio: E che vuol dir questo? Dice 
Cola: Male per me, che dov' io avea ri- 
posti cento fiorini, non gli ci truovo, che 
mi sono stati farati; e quelli miei paren- 
ti, dov' io avea in serbanza gli altri cen- 
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do in più partite, chi mi dice non gli ha, 
e chi peggio; si che io non ho altro che 
a 8rrignere le pugna, tanto dolore ho. Di- 
ce Juccio: Questa è dell' altre mie ventu- 
re, che dove io credea guadagnare, perde- 
_ rd fiorini cento o più; ed ecei peggio che 
jo ho quasi fatta l' investita; che se colui 
ehe m' ha venduta la mercanzia, vorra 
pur che '| mercato vada innanzi, io non 
20 di che mi pagare. Dice Cola: E' me ne 
pes a quanto puote per te, ma per me, me 
ne duole molto pin forte, che rimango in 
forma, che. mal potrd vivere, e converram- 
mi ricominciare a fare capital nuovo; ma 
xe Dio mi fa grazia che mai io abbia pitt 
nulla, io non gli ficchero per le buche, 
ne ad alcuua persona, se fosse mio padre, 
gli fiderò o dard in serbanza. Juccio, uden- 
do costui, pensò se si -potesse rattaccare 
iv su' cento che gli parea avere perduti, 
e dice: Questi fiorini cento, che hanno i 
parenti tuoi, se tu gli potessi avere e dar- 
megli, io m' ingegnerei d' accattare gli al- 
tri cento, acciocche la investita andasse 
innanzi; e questo faccendo, potrebbe mol - 
io ben essere che innanzi che fosse molto, 
tu te ne troverresti dugento in borsa. Di- 
de il eie co: Juccio mio, se io volesse appa- 
lesare i fiorini cento de' parenti miei, io me 
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ne richiamerei, e serebbemi fatto ragione; 
ma io nou gli voglio far palesi, perchè io a- 
verei perduton le limosine, come si sapesse. 
E pertanto i0 gli fo perduti, se già Iddio 
non gli spirasse; si che da me non isperare 
alcuna cosa, poiche la fortuna ha cosi dispo- 
sto. Comeche io rimanga, io per me, veg- 
gendo la tua buona disposizione, la qua- 
le era di farmi ricco, reputo d' averlo ri- 
cevuto, e d' avere in borsa fiorini dugen- 
to, come se tu l' avessi fatto, perocche da 
te non è mancato. Una cosa farò, che io 
farò fare l' arte a un mio amico, se nulla 
mi potesse dire di chi fosse stato; e se ven- 
tura ce ne venisse, io tornerò da te; fat- 
ti con Dio, che io non ci voglio dormire. 
Dice Juccio: Or ecco va, e ingegnati con. 
ogni modo, se puoi rinvenire e riavere il 
tuo; e se ti venisse ben fatto, tu sai do- 
v' io sto, se niente ti bisogna; datti pace 
il più che tu puoi, e vatti con Dio. E eo. 
si fin l' investita del cacio cavallo, e del- 
la carne insalata, la qual non si fece; el 
cieco raddoppid il suo, e tra se stesso se 
ne sollazzò un buon tempo, dicendo: Per 
santa Lucia, che Juccio e stato più cieco 
di me. E ben dicea il vero, ch' elli 
avea pres b alluminato alla Jenza, aescarr 
do cento fiorini per riavere gli altri. 
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E non e percid da maravigliare, perocchòè 
i ciechi sono di molto pin sottile intendi- 
mento che gli altri; che la luce il piu del- 
le volte, mirando or una cosa e or un' al- 
tra, occupa l' intelletto dentro; e di que- 
sto si potrebbono fare molte prove, e mas- 
Simamente una piccola ne contero. E' se- 


ranno due che favelleranno insieme; quan- 


do l' und è a mezzo il ragionamento, pas- 
serà una donna, o un' altra cosa, quelli , 


guardando, resta il dire suo, e non lo se- 


gue; e volendolo seguire, dice al compa- 
gno: Di che dice va io? E questo è solo che 
quel vedere occupo lo 'ntelletto in altro ; 
di che la lingua, la quale era mossa dal- 
lo 'ntelletto, non pote seguire il corso suo. 
E però fu, che Democrito filosofo si cavò 
gli occhi, per avere pin sottili intendimens 
ti. Juccio dall' altra parte si dolea, paren- 
doli avere perduto fiorini cento; e dicea 
fra se: Non mi sta egli molto bene? Io 
avea trovato cento fiorini, e volevane an- 
che cento; il maestro mio mi dicea sem- 
pre: Egli e meglio pincione in mano che 
tordo in frasca; e io non l' ho tenuto a men- 
te; perocche io ho perduto 1] pincione, e 
non ho preso il tordo, e uno cieco m' ha 
infrascato, che veramente egli ha avuto 
cento occhi; come li cento fiorini, a far- 
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mi questo; e'mi sta molto bene, che non 
mi bastava d' avere li cento, che l' avari- 
zia mi mosse a volerne anche cento. Or 
togli Juceio che avevi comprata la carne 
jnsalata, che ben fu vero che io comprai 
fiorini cento la carne del cieco, che è bene 
stata per me la piu insalata che io compras- 
se mai. E non se ne pote dar pace buon 
tempo; dicendo a molti, che li diceano : 
Che hai tu? rispondea che avea perduto 
in catue insalata fiorini cento. E ben gli 
stette, perocche chi tutto vuole, tutto per- 
de, e lo ugannatore molto 0 rimang 
appie dello ngannato. 


— 
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p0z20L0 MUGNAJO, ESSENDOGLI MANDATO 
grano a macinare , e con la guardia d 
un fante , che non si partisse , acciocche 
non lo imbolasse, fa pescare la gatta, e 
imbola piu che mat . 
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. meglio seppe stare in su | altruĩ 
Bozzolo mugnajo dalle mulina degli An- 
getti, che non fece Juccio in tenere fiori- 
ni cento trovati; perocchè costui, avendo 
voce del miglior mugnajo, e di colui che 
miglior macinato facesse gran tempo, e to- 
gliendosi molto bene del grano altrui, co- 
me i più fanno, nella fine il pid eoperto 
ladro divenne , che quasi mai macinasse 
grano . Perocche , avendo quasi recati al 
suo mulino la maggior parte de Fiorentini, 
nella fine se gli fece suoi fratelli, dividen- 
do con loro per meta quello che gli era 
portato . Avvenne per caso, che Biancoz- 
20 de' Nerli » gentiluomo Gorentine, aven- 
do mandato pin volte al suo mulino per la 
gran fama , che di lui adivs, e 81 del buon 


202 WOVELLA CXCIX; 


- A 
macinato, e sl della lealtà, e in fine tra 
vando la cosa non riuscire alle forfici, ma 
di male in peggio, trovando pin I' una vol- 
ta che l' altra scemare la farina di quello 
che dovea, e andando insino al mulino Bian- 
cozzo de' Nerli pin volte, e' dice a Bozzo- 
lo, che la farina gli tornava quando me- 
no il quarto, e quando il terzo, che cid pit 
non potea sofferire, se non lo ristorasse . 
Rispose Bozzolo, come i suo' pari ancora 
fanno: E' non dee potere essere, che cos! 
m' ajuti Dio e san Brancazio , di cui son 
divoto, che lealmente fo i fatti vostri; ma 
nel vostro grano ha molto di voto . Dice 
Biancozzo : Io non so che voto; io ti dico 
del pieno , e se non mi ristori, io mi ri- 
chiainero di te. Risponde Bozzolo : Fate 
cos]; mandateci chi che sia, che I rechi, 
e non si parts tantoche sia macinato, e ve- 
derete, se è mio difetto, o del grano. Di- 
ce costui: Or bene, tu m' hai inteso; e vas - 
si con Dio. E da ivi a pochi di ebbe a man- 
dare a mulino, e pensossi per le parole del 
mugnajo mandare un suo fante, che avea 
nome Nutino; e fatto trovare il grano, gli 
comando che con esso andasse a mulino, 
e mai non si partisse ne dalla macina , ne 
dalla tramoggia, che avesse a casa ritor- 
nato la farina. II fante 81 parti, e disse di 
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eos) Tare . Ginnto al mulino, dice a Boz- 
10l0. Questo grano è del tale, pregati tu 
lo macini testeso, che vuole che io ne ri- 
porti subito la farina. Dice Bozzolo: Egli 
ha preso sfidanza, e voglio lasciare ogni 
altra cosa per servir lai . E messo il gra- 
no nella tramoggia, e cominciato a maci- 
nare, e Nutino postosi a sedere appresso, 
fu tutt' uno. E stando Nutino molto at- 
tento , vedendo Bozzolo , che non potea 
sbozzolare come volea; come avea ordina- 
to, chiamò la Saccente , che cosi avea no- 
me la moglie, e dice che scenda dal pal- 
co, e meni la gatta , che vuole andare a 
pigliare parecchi pesci. Nutino al suon del- 
la macina cominciava quasi a sonneferare, 
ma a quello della gatta gli uscio il sonnoz 
e levandosi, disse: Questo ben voglio ve- 
dere . E cosi la donna scende d' una sca- 
letra con una gatta legata , e col guinza- 
glio a mano, e con un frugatojo, il quale 
diede a Bozzolo, che avea il bigonciuolo 
da pesci gia recatosi in mano, e uscendo 
dell' uscio, si mettono in via. Natino, aven- 
do tutto considerato, dice in se medesimo: 
Se ne (a) dovesse andare quanto grano fu 
mai, che questo io non vada a vedere; e u- 


(a) al. non ne. 
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sito del mulino tiene drieto acostoro.Comg 
Nutino e di fuori, e segue la gatta, den- 
tro il garzone del mugnajo, come ordina- 
to era, s' attacca al grano di Nutino il me- 
glio che puote; tantoche quasi adivenue 
come del buon cotto, che a mezzo torna, 
La brigata, che su per la riva con la gat- 


ta andavano pescando, non pigliavano pe- 


sci; il mugnajo col frugatojo percoteva [ 
acqua, con diversi atti guatando la gatta; 
Nutioo smemoratino tralunava; il fante del 
mugnajo rinsaccava . Bozzolo , poiche un 
pezzo ebbe menato la giumenta al torneo, 
dice: Per certo egli è mia sventura, che 
quasi in tutto uguanno non sono uscito pil 
a pescare con Ja gatta , che io non abbia 
preso almeno una libbra , che gli averei 
mandati a Biancozzo de' Nerli; ; non si pud 
pin, altra volta ci ristoreremo. E ritoroa 
a mulino , e dietro a lai Nutino; il qua- 
le giunto , disse: Come è macinato ? Dis- 
se il garzone del mulino : Presso (a), tie- 
ni il sacco; e comincia a mettere la fari- 
na, e cos! . dicea: Mai se (0) si 
rammarica di questo, ben dird che non sia 

mai d' aver pin fede in persoua. Piene le 


5 (a) f. presto . 
(b) per se mai. 
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sacca, e Nutino portd ta farina; e giunto 
a casa dice: Per certo se en non è buo- 
no lavorio, mai non ne 


sura com' ella è tornata. La fante, abbu- 
rattata che l' ebbe e misurata la sera, truo- 


va, le sei staja di grano esser tornate quat- 
tro di far ina; e dicelo al signore ., Il qua- 
le, adirato, chiama Nutino, e dice: E da 


fanciulli maschi questa farina ? anzi e da 


figliuoli delle forche, che sie mort' a ghia- 


do, ch' io credo che tu ne sia stato col 
mugnajo. Nutino si scusa . Il signore di- 
ce: Dimmi il vero, e non aver paura, par- 
tistiti tu mai dal grano? Quegli comincia 
2 intrefolarsi. Dice il signore : Di sicura- 
mente. Allora il fante narra tutta la fac- 
cenda, e come la pescagione della gatta 


avea fatto il mugnajo; e che egli non se 


ne sarebbe mai tenuto, che non fosse ito 
a vedere; e pertanto gl! perdonasse; e Se 
per partirsi dal mulino* il mugnajo avea 
imbolato il grano, tutto il mettesse a sua 


ragione. I] signore si ristrinse nelle spalle, 


e disse: Ogni cosa è d' ugu' auno; vatti con 


Di o, che da' furti de' mugnai non veggio di 


a alcuno. E co- 
Astando, il signore chiama Nutino, e di- 
ce: Come hai fatto? Signore mio, bene; 
ho recato farina da far fanciulli maschi . 
Chiama la fante, e dice: Abburatta e mi- 


—__ 


3 — 


W 


206  NOVELT.A cd. 


potersi mai guardare. Una cosa farò, che 
Bozzolo mai non mi sbozzolerà mio grano; 
portalo oggimai a' frati d' Ognissanti. E Nu- 
tino cosi fece; stando ne' tempi'che venno- 
no, pin, attento a guardare il grano, san- 
za vedere pescare la gatta . Cos! è fat- 
ta Þ astuzia de*ladri, che con tutte le sot- 
tigliezze del mondo stanno avvisati di tor- 
re l' altrui; e se in sleuna gente è questo 
difetto, è ne mugnai - Da a peso, e rito- 
gli a pase, da a misura, sta a vedere, e 
fa cid che tu vuogli, che &? non c' e mo- 
do niuno, che non imbolino, eome ciascu- 
no ha provato e tutto di prova. 
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GERTI CIOV ANI DI NOTTE® LECANO I PABDI- 
d' un orsa alle ſuni delle campane di u- 
na chiesa, la qual tirando , le campane 
$Uu0nand , e. la gente true, ereddnde ia 
ſaoco. | 1 


NO VE IL L A ca. 


—_ 


E. precedente 3 fa con Jam © 
con le beffe,; questa che seguita, fu d' una 
nuova beffa, quanto mai fosse alcuna', e 
con poco danno altrui; la quale sta in que- 
sta forma. Certi Fiorentini erano a cena in 
una chiesa di Firenze, la quale era non mob 
to da lungi dal palagio del podestà; ed est 
seudo tra loro in quel luogo entrata un or- 
sa, la quale era del podestà, ed era molto 
domestica, andando questa pil volte sottd 
la mensa a loro, disse uno di loro: Vogliam 
noi fare un bel fatto? quando noi abbiamo 
cenato, condueiamo quest orsa a santa Ma- 
ria in Campo, dove il Vescovo di Fiesole 
tien ragione, che gapete che non vi s' in- 
catenaccia mai la porta, e leghiavli le zam- 
pe dinanzi, Huna a una camnpana, e al- 
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tra a un'altra, e poi ce ne vegniamo; e v& 
drete barili andare. Dicono gli altri: Deh 
facciamlo. Era del mese di novembre, che 
si cena di notte. Essendo in concordia, dan- 
no di mano all' orsa, e per forza la con- 
ducono nel detto luogo; ed entrati nella 
chiesa, si avviano verso le funi delle cach- 
pane, e preso l' uno di loro l' una zampa, 
e l' altro l' altra, le legarono alle dette cam- 
pane, e subito danno volta, andandosene 
ratti quanto poterono. L' orsa sentendosi 
cosi legata, tirando e tempestando per sci 
gliersi, le campane cominciano a sonare 
sunza niuna misura . II prete e l cherico 
si destano, cominciano a smemorare. Che 
vuol dir questo? chi suona quelle campa- 
ne? di fuori si comincia a gridare, al fuo- 
co; al fuoco. La Badia comincia a sonare, 

che l“ arte della laua è presso a quel luo- 
go. I lanajuoli e ogni altra gente si leva- 
no; e cominciano a trarre. Doy'e ? doy'e! 
In questo il prete ha mandato il cherico 
eon una candela benedetta accesa, per pau- 
ra che non fosse la mala cosa, a sapere chi 
suona. II cherico ne va la con un passo in- 
nanzi e due a drieto, e co' capelli tutti at- 
Ticciati per la paura; e accost andosi al fat- 
to, si fa il segno della santa Croce; e cre- 
dendo che sia il demonio, il volgersi el 


e 
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fuggire e I gridare, in manus tuas domi- 
ne, ec. è tutt' uno. Giugnendo con questo 
romore al prete, che non sapea dove si fos- 
se, dice: Oimè, padre mio, che'l diavolo 
e nella chiesa , e suona quelle campane 
Dice il prete: Come il diavolo? truova del- 
 acqua benedetta, truova e ritruova, non 
ebbe ardire d*entrare nella chiesa, ma d' 
un buon galoppo per la porta del chiostro 
se n' usci fuori, e cherico drietoli . E 
giugnendo molta gente, trovò che comin- 
ciava a chiamare il prete, dicendo: Dov' 
e il fuoco! e giugnendo fuori, essendo do- 
mandato: Dov' è questo fuoco, prete? appe- 
na! potea rispondere, perche avea il batti- 
to della morte. Pur con una boce affinita 
e affiocata, dice: Io non so di fuoco alcu- 
na cosa, nè chi suona queste campane; co- 
stui v' è ito (e dice del cherico) a sape- 
re chi le suona; par che dica che gli pare 
la mala cosa. Come la mala cosa? rispon- 
dono molti; reca qua i lumi; abbiam noi 
paura di mali visi; chi ha paura si fugga; 
e avviandosi in la cosi al barlume, e veg- 
gendo la bestia, non iscorgendo bene quel- 


lo che si fosse, la maggior parte si torna- 
no indietro, gridando: Alle guagnele che 


dice il vero! Altri pin sicuri s' accost ano, 
e veggendo quello ch' &, gridano : Veni- 


Sacchet ti T. III. 0 
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te qua, brigata, ch' ell' è un' orsa . Corro- 


no la molti, e l prete e '| cherico ancora; 
e veggendo questa orsa cosi legata. e ti- 
rare e nabissarsi con la boce, ciascuno cos 
mineia a ridere: Che vuol dir questo? E 
non era perd niuno che ardisse di sciogſier- 
la, e tuttavia le campane sonavano, e tut- 
to il mondo era tratto. In fine certi, che 
conosceano l' orsa del podesta essere inan - 
sueta, s' accostarono a lei, e sciolsonla ; ; 


avvisandosi i pin che qualche noovi pesci 


avessono fatto questo, per far trarre tutti 
i Fiorentini. E tornatisi a casa, pid di ra- 
gionarono di questo caso, e ciascuno dicea, 
chi serebbe stato. I pin rispondeano: Dil- 
lo a me, e io il dird a te. Alcani diceano: 
Chiunque fu, fece molto bene, che sempre 
sta quella porta aperta, che non ispeude- 
rebbe ne Vescovo ne 'I prete un picciolo 
per metrecvi uno chiavistello. E cosi ter- 
mind questa novella; e quelli che l' avea- 
no fatto, erano in un letto, e scoppiava- 
no delle risa, essendosi fatti pit volte al- 
le finestre, con gridare con le più alte vo- 
ci che aveano: Al fuoco, al fuoco; e quan- 
ta piu gente traca, pin ne godeyano ; do- 
mandando pin che gli altri in quelli di che 
volle dir quello, per avere diletto di chi 
rispon dea loro. E percid si dice: Ii 
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nuovi uomeni, le nuove cose. Costoro vol- 
lono e immaginaronusi di vedere la gente 
armara che trae al fuoco, ehe per certo chi 
vi pon ben mente come compariscono , el- 
la e cosa d' avere diletto, a vedere le nuo- 
ve cappelline, le nuove cuffie, e le nuove 
cianfarde che recano, sanza le nuove chioc- 
ciole, e' nuovi gabbani, i nuovi tabarro-— 
ni e le antiche armi; si che appena si co- 
noscono insieme, sguarguatando (a) l' uno 
insino in sul viso all' altro, prima che si 
conoscano. Ma più nuova cosa è a vedere 
P nsanza e l' avarizia de' cherici, che tut- 
te le chiese e le loro case lasciano andare 
a ruina, prima che vogliano fare una pic- 
cola spess. Cosi per misertà d' un chiavi- 
stello di cinque soldi stava la porta di que- 
sta chiesa aperta. Che molto meritava pig 
il Vescovo e' prete, che quelli che lega- 
rono quest' orsa alle funi delle campane, 
1 avessono loro legata a' coglioni. 


(a) I Voc. sguaraguatando- 
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MADONNA CECCHINA DA MODENA , S ENDo 
rubata , con uno Pesce gross0 e uno pic 
colo, e uno figholetto, onando la cans 


panelia 1 
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vesTo fn un bel ginoco di questa or- 

sa; ma questo che segue di due pesci 

fu con pin sustanzia. Egli e gran tempo, 
che nella citta di Modena fu una donna 
vedova, rimasa di poco tempo d' uno mei- 
catante assai ricco, la quale avea nome 
madonna Cecchina, e con lei era rimaso 
un suo figlioletto di forse dodici anni. k 
come in tutte le terre avviene, e spezial 
mente oggi che le vedove e pupillis es- 
sendo pecore e agnelli, hanno cattivi effet 
ti co' lupi, dove ne sono; cos] questa don- 
na, essendoli da' gran eit tadini tolto oggi 
un pezzo del suo, e domane un altro, nel- 
Ja fine perdendo, od essendole, si pnd dire, 
rubata una sua possessione, e non trovan- 
do avvocati a' suoi piati che la difendesso- 
mo, e se li trovava, la forza pasce va il pra- 
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to, mossa da una mezza disperazione, si 
pens di tenere un modo cosi fatto. Ella 
richiese un suo amico vicino, che gli do- 
vesse piacere di farle un grau secvigio, e 
questo eta che l'accattasse una campauella, 
in quella forma che quelle di sauto Auto— 
nio, solo per un di, e pol tornasse da lei. 
Accattato questo buon uomo una campa- 
nella da chiesa, o da cui si fosse , con essa 
ne venne alla donna. Come la donna Vebbe, 
che era di quaresima, dice all' amico: Mo 
via, io voglio che tu venga con ini e con lo 
mio figliuolo alla pescheria, e competami, 
com'io ti diro, due pesci, uno grande e uno 
picciolino; e quando gli averai tolti,,met- 
terai il picciolino mezzo in gola al grande, 
e con essi scoperti, che ogui uomo gli veg” 
gia, torneremo a casa; el mio ſigliuolo 
averà in mano questa campanella, e ver- 
Ta presso a te, sonandola; e io serò dal- 
| altra parte. Se alcuno domaaderà: Che 
vuol dir questo? laghe rispondere a me 
L'amico si maraviglid forte, domandando 
per quello che cid volea fare, La donna 
rispose: Fa quello che io t' addomando e 
ptegoti, che ancor oggi lo saperai, e Sara- 
ne contento. Costui dice: To faro cid che 
voi volete, La donna piglia uno suo mau— 
ello, e da la campanella al ſigliuolo, am- 
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maestrandolo che non sonasse, se non quan- 
do gli lo dicesse; e cos] si partirono tutti 
e tre una mattina, e andarono alla pesche 
Tia. Giunti che furono la, la donna guar: 
da, e dice all' amico: Compra quello luc: 
cio grande, e compra uno di quelli pesci 
piccolini che sono all' altra banca. L' ami 
co cos fece; e aperta la gola al luccio, gli 
mise dentro insino al mezzo il pesce pic- 
colo; e dicendoli la donna, in che forma 
lo recasse, si che ciascuno il vedesse bene; 
dice al figliuolo: Sta allato a costui, e non 
restare mai di sonare la campanella ; ed 
ella dall' altro lato dice: Andiamo a cas. 
E messisi in via con questa novità, mo- 
strando il pesce, e '| figliuolo sonando la 
campanella, la gente traea. Chi dicea: Che 
e questo, madonna Cecchina ? Che vuol 
dir questo? Chi domandava in un modo, 
e chi in un altro. A tutti rispondea, che 
pesci grandi si mangiavano i piccolini; e 
cosi continuo a tutti rispose, e mai non 
disse altro, tantoche giunse a casa. E x 
vendo adoperata la voce, e I figliuolo l 
campanella, e V amico mostrando l' esem 
plo, o che non fosse chi leggesse, ne chi 
intendesse, poco frutto ne segui , se non 
che, fatto cuocere lo pesce grande e picco 
lo, sel mangiarono a desinare tutti e tre- 
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E questo fu a tempo che' Pigli erano 
signori di Modena. Io credo che assai in- 
tendessono la donna, ma feciono vista di 
non l' intendere . Sia certo ciascheduno, 
che chi sostiene, che le vedove e pupilli 
sieno rubati, con doloroso fine vengono a 
perde re il loro stato. E ben si dimostro in 
questi, che erano signori, che ivi a poco 
tempo, perdendo la signoria, venne la ter- 
ra sotto a quelli da Gonzaga. E nota, let: 
tore, che quasi tutte le terre venute a si- 
gnore, o a distruzione, ne sono stati ca- 
giane li cittadini possenti delle gran fami- 
glie di quelle citta; che faccendo divisione 
e contese fra loro, per essere ciascuno il 
maggiore, caccia l' uno l' altro, e rimane 
Ja signoria a pochi, o a una famiglia, e 
poi dopo alcun tempo viene un solo, cioe 
un tiranno, e caccia coloro, e pigliasela 
elli. Esempli ne sono assai; ma quattro ne 
conterd che non è settant' anni che caddo- 
no in questa ruina.. Cremona che in que- 
to modo ne erano signori li Cuncioni; Par- 
ma che la signoreggiavano li Rossi; Reg- 
gio signoreggiava quelli da Fogliano; e 
Modena detta li Pigli, come detto è. Vie- 
ne per caso che in Lombardia si creò una 
lega, forse a fine di pigliare queste terre, 
tra' Marchesi di Ferrara, quelli di Gonza- 
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ga, e * Viaconts; , e quelli della Scala. Que 
sta lega tolse la signoria a quelli Signofi 
di queste quattro terte; e poi come elle e- 
rano quattro, cosi le divisono tra loro quat- 
tro. Li marchesi ebbono Modena, quelli 
da Gonzaga ebbono Reggio, i Visconti eb- 
bono Cremona, e quelli della Scala Par- 
ma. E anco poi e Reggio, e Parma ha ra- 
so un altro barbiere. E cid non avviene, 
se non che' signori contendono alle amhi- 
ꝛzioni delle signorie, non curandosi di fa- 
re ne ragione ne justizia, sanza la * 
gui hi ord e oßni ene” viene a ruina- 
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% POVER UOMO DA FAENZA E RUBAT4 
a poco a poco una pez794 di terra, fa so- 
nare tutte le campane, e dice che e more 


ta la ragione 


WT IS ee 


— — — — 


eee ſu quella che viene, 
alla passata, ma molto trovò justizia piu 
questa. Perocche essendo signore di Faen- 
za Francesco de Manfredi, padre di mes- 
ser Ricciardo e d' Alberghettino, signore 
e savio, e dabbene, sanza alcuna pompa, 
che più tosto tenea costume e apparenza 
con onestà di grande cittadino, che di si- 
gnore, avvenne per caso che uno possente 
di quella città avea per confine una pezza 
di terra a una sua possessione, la quale e- 
ra d' uno omiciatto non troppo abbiente; 
e volendola comprare, e pid volte fattone 
punga, e non essendovi mai modo, perche 
quello omiccinolo, il meglio che potea, la 
governava, e mantenelavasi (a) la sua vi- 


(a) Cosi 1 MS. fe manteneyasl , 0 man- 
teneva. ; 


ta, e prima averebbe venduto se, che quel. 
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la; di che non potendo questo cittadino 
possente venire a. effetto della sua volon- 
ta, si pensd usare la forza. Perocche es- 
sendo una piccioletta fossa tra lui e quel- 
' altro per confine, ogni anno quasi quan- 
do s' arava la sua, pigliava, quando con 
un solco e un altro per anno, un braccio 
© più di quella del vicino. Il buon uomo, 
benche se n' accorgesse, non ardiva quasi 
dirne alcuna cosa; se non che con certi 
suoi amici secretamente si doleva; e tan- 
to andò questa cosa oltre in pochi anni, 
che se non fosse un ciriegio che trovò nel 
detto campo che era troppo evidente a pas. 
sarlo, perocchè ciascuno sapea, il ciriegio 
essere nel catapo di quello omiceiuolo, e 
se l' averebbe in poca tempo preso a poco 
a poco. Di che veggendosi questo buon uo- 
mo cosi rubare, e scoppiando d' ira e «i 
sdegno, e appena non potere, non obe dc- 
lersi, ma dirne alcuna cosa, come dispe— 
rato, si muove un di con due fiorini di mo- 
neta in borsa, e va a tutte le grau chie- 
se di Faenza, pregandoli e prezzandoli a 
uno a uno che tutte le loro campane alle 
cotante ore dovessono sonare, pigliando 
ora divisata dal vespro e dalla nona. E co- 
si segul; che religiosi ebbono que? danari, 
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eal tempo danno nelle campane gagliar- 


damente, per forma che tutti quelli della 
terra dicono: Che vuol dir questo? gua- 
tando I uno V altro. Il buon uomo, come 
uscito di se, correa per la terra. Ciascu- 
no, veggendolo, dicea : O voi, che correte? 
O tale, perchè suonano queste campane ? 
Ed egli rispondea, perche la ragione è mor- 
taz e in altra parte dicea: Per I anima del- 
la ragione, ch'e morta. E cos} col suono 
delle campane gittò questo detto per tut- 
ta la terra, tantoche ' signore domandan- 
do perche sonavano, e in fine, essendo- 
li detto, non saperne altro, se non quello 
che tal uomo andava gridando, il signo- 
re mando per lui, il quale v*andd con gran 
paura. Come il signore il vide, disse: Vie 
qua; che vaol dir quello che tu vai dicen- 
do? e che vuol dire il suono delle campa- 
ne? Elli rispose: Signor mio, io ve lo di- 


' To, ma priegovi che jo vi sia raccomanda- 
to; il tale vostro cittadino ha voluto com- 


prare un mio campo di terra, ed io non 
gli ho voluto vendere; di che, non poten- 


_ Yolo avere, ogni anno, quando s' è arata 1 


sua, ha preso della mia, quando un brac- 
cio e quando dua, tantoch' egli è venute 


allato a. un ciriegio che pin là non può be- 
ne andare, che non fosse molto evidente, 
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che benedetto sia chi *l piantd! che se non 
vi ſosse stato, es ayea in poco tempo tut- 
ta la terra. Di che, essendomi tolto il mio 
da uomo s ricco e si possente, ed io es- 
sendo, si puo dire, un poverello, non san- 
za, gran pena sostenuta e soperchio dolore, 
mi mossi come disperato a salariare quel- 
Je chiese, che hanno sonato per l' anima 
della ragione, eh' e morta. Udendo il siguo- 
re il motto di costui, e la ruberia fattali 
dal suo cittadino, mandò per lui; e sapu- 
ta e fatta vedere la verita del fatto, fece 
restituire la terra sua a questo povero uo- 
mo, ſaccendo andare la misuratori se darli 
di quella del possente allato a lui, tanta 
quanta tolta gli avea della sua; e fecegli 
pagare due fiorini, che avea speso in fare 
Sonare le campane. Questa fu gran 
justizia e gran benignita di questo siguo- 
re, comechè colui meritasse peggio; ma 
pur ogni cosa computata, ella fu gran vir- 
th la sua, e la justizia del povero uomo 
non fu piccola; e dove dicea ch' elle sona- 
vano per la ragione, che era morta, e' si 
dotrebbe dite ch' elle sonarono per far re- 
szuscitare la ragione. Le quali oggi potreb- 
bono ben sonare che ella resuscitasse. 


* 
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BARONE DI SPARTANO, DOVENDO RICEVERD 
un suo castello dal Papa, molto tempo 
con istento è tenuto in corte; di che con 
un notabil detto, m. 1 Papa, e 


Spacciato. 
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E QUEsTA, che seguits, ancora fa bella 
astuzia a destare chi molto avea dormito 
in farli ragione. E' non sono molti anni pas- 
sati, che la verso I isola di Cipri nacque 
una gran questione tra certi castellani, li 
quali addomandavano a uno barone di Spar- 
tano alcune castella, che tenea, dovere es- 
sere loro. Di che, ingroszando. la questio- 
ne, l' una parte ricorse al Papa, il quale 
era Gregorio XI. e | altra parte ricorse a“ 
Genovesi; e in loro commettendo la detta 
questione, si misono le castella nelle ma- 


ni del Papa, e che nella fine desse le ca- 
Stella a colni, di cui elle erano. Al tutto 
si vide, che quelli castellani alenna ragio- 


ne non aveano nelle castella del detto Ba- 
Tone di Spartano, e cosi si diffini. Senten- 
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do ciò i] detto Barone, che per questo era 
andato a Vignone, attese con ogui solleci- 
tudine e speudio di riavere la tenuta di 
quelle castella, dalle quali era stato fuori, 
durante la detta questione. II Papa, tra 
che la corte avea in queſli tempi assai che 
fare, e anco perche chi ha preso sa mal la- 
sciare, tenne questa cosa tanto per lunga, 
che questo buon uomo, avendo speso as- 
Sai denari, che avea portato, vistette ben 
tre anni, innanzi che potesse riavere le 
sue castella. Onde un di per disperato s' 
ando al Papa, e disse: Padre santo, io so- 
no stato qui circa tre anni per la tale que- 
stione delle mie castella, delle quali me 
ne spodestai, e sotto la vostra clemenza 
le commisi, e ancora cosi sono; avete ve- 
duto e terminato, che a me debbono ri- 
tornare, ed io ho consumato tanto tempo, 


e ancora non le posso riavere; di che io 


vi dico cos}, che quando io venni qui, io 
ci recai un sacco pieno di denari, e uno 

ieno di verita , e un altro pieno di bu- 
sgie (a): quello de' danari ci ho tutto spe- 
so, ed altresi quello de' veri ho tutto speso 
e consumato, restami quello delle busgie, 
non ho altro a che por mano. Io prego 
caramente la vostra benignità, che mi vo- 


(a) per bugie . 
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gliate restituire le mie castella , altrimen- 
te io comincerò a spendere il sacco delle 
busgie , e non avro con che tornare a ca— 
$a. Vogliare adunque farmi ragione, se la 
domando, e a me sarà somma grazia ; e 
non vogliate , che io consumi e spenda il 
terzo sacco, com' io ho speso quelle due, 
e che io mi torni a casa con qualche cosa. 
Il Papa, udendo costui, e seutendosi tra- 
figgere, e ancora comprendendo che non 
avea pin che spendere, diede, sorriden- 
do, certe scuse, e I'altro di spaccid e scris- 
se la lettera, che le castella del barone 
Spartano gli fossono rendute . Ed egli, tol- 
ta la lettera, e preso commiato dal santo 
Padre, si ritornd a casa, e si riebbe la te- 
nuta delle sue castella. Grande e lun- 
ghissime souo le corti, come ch” ell' abbia- 
no nome corti; ma maggiore è l' avarizia, 
che le fa essere lunghe,e spezialmente quel- 
la de' cherici, che mai non ispacciano in- 
fino che' danari durano, pelando i cattivel- 
li, come credo fosse pelato costui . Che & 
venuto a tanto il mondo, che tutte le co» 
se, che si fanno, chi ben considera, non 
hanno riguardo se non a' danari, e a tira- 
Te a se. E assai cose se ne potrebbono di- 
re, le quali serebbono tutte parole al ven- 
to; e pero non voglio pit stendermi sopra 
la presente materia. 
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BIESSER 4ZZO DEGLI UBERTINI NEL PALAGI0 
de signori di Firenze riprende uno sol- 
dato, che si duole, domandando dana- 
ri, in otto di non essere spacciato, alle. 


gando se per lo contrario. 
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M. ſu più nuova cosa quella, che al 
presente voglio raccontare , e io scrittore 
mi vi trovai. Nel tempo, che l duca d 
Angio passò, per venire contro al re Car- 
lo terzo, come dicea, per vendicare la ec- 
celleatissima regina madonna Giovanna; 
e avendo il Siri di Chiusi con Marco da 
Pietramala econ altri preso Arezzo, e qua- 
si in un' ora venendo la novella a Firenze 
di questa presura , parendo assai dolorosa, 
non istette molto, che venne la novella 
che l duca d' Angidera morto; la quale fu 
un prezioso unguento a sanare la mortal 
piaga della perdita d' Arezzo. Tantoche 
juſine al Sire di Cosi (a) essendo dati buo 


(a) J. Chiusi. 
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NA quantith di. danari, dicde: Arezzo al Co- 
mune di Firenze; il quale „non essen do 
morto il duca, non che l' avesse o dato 
venduto, ma egli era a gran pericolo la 
nostra città di non perdere il suo stato. 
Venuto Arezzo sotto la signotia del Comu- 
ne di Firenze, i Fiorentini cercarono d' a- 
vere tutte le sue castella da certi, che con- 
tro a ragione le tenevano; fra' quali fu ri- 
chiesto un savio e/valoroso cavaliere, chig- 
mato messer Azzo degli Ubertini d' Atez- 
20, che restituisse alcune castella, che del 
contado d' Arezzo indebitamenite tenea; 
perocchè al Comune di Firenze era stato 
venduto Arezzo con tutte le sue castella, 
e con ogni susa jurisdizione . II cavaliere, 
non contraddicendo alcuna cosa ma pid 
tosto aſfermando, compari dinanzi a' sig no- 
Ti, dicendo-: Signori miei, se io avesse mil- 
le ragioni contro la vostra volobtà e con- 
tro la vostra intenzione, non intendo d' al- 
legarne nessuna una sol cosa vi dico: io 
tengo cotante castella, se tutte le volete, 
tutte ve le do, ed ecco le chiavi, pensan- 
do di rimanere molto più rieco, e maggio- 
re, essendo povero e ubbidendo li vostri 
comaadamenti , che teuere cid che io hq, 
e ciò che jo potesse avere, contro alla vo- 
stra volontà . Con questo principio e mez- 
Sacchetti T. — p 
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20 e fine, giammai non rimutandosi , vo- 
lendo dare al Comune del suo, fu tenuto 
più mesi con istento e con fatica, che non 
potes essere spacciato, e ogni i era in ca- 
sa li signori. E ancora, diliberandosi per 
'loro di volere certe castella delle sue, o 
d' Arezzo, che tenea, mai non dicendo al- 
tro, che fat, ancora era tenuto per lun- 
go, non potendosi in pit mesi spacciare, 
e tornare a casa sua. Avvenne per caso, 
che un di, essendo nel palagio de' priori 
il detto messer Azzo nella sala di fuori del- 
la porta della loro audienza, uno genti- 
luomo d' arme caporale, che era andato 
a' signori a pregarli, che dovesse loro pia- 
cere di farlo pagare di denari , che avea 
servito, come che gli fosse risposto, egli 
usei fuori tutto adirato , rampognando e 
quasi biestemmando. Di che, veggendo- 
lo messer Azzo, il domandò quello ch' el- 
li avea. A ccni elli rispose: Come diavol 
che ho, che debbo avere dugento fiorini, 
serviti con gran fatica, e si eslz e sonci ve- 
nuto ben quindici di, e non posso esser 
pagato! Allora disse messer Azzo: O buon 
uomo, tu dei essere poco uso in questo pa- 
Iazzo; io voglio che tn sappi, che io ci so- 
no stato presso a quattro mesi, e voglio da- 
re il mio al Comune, e nou posso essere 


* 
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spaceiato; or pensa omai chi ha più da do- 
lersi, o tu o 10. Il gentiluomo, udendo il 
cavaliere ö disse: In fe di Dio, voi mi da- 
te buona speranza di futura pena. Fu rap- 
portata la parola di messer Azzo da alcu- 
no uditore a' signati. Ebrieve mente, uno 
dell' oficio, forge il piu intendente, disse: 
Egli ha detto molto bene , che non ci si 
spaccio a ninna cosa, ed è un bello o- 
nore, che noi facciamo stare sei mesi e un 
anno talora un gentiluomo per gli alber- 
ghi, e mai di cosa, che abbiamo a fare, 
non ne caviamo le mani. Di che tutti di 
concordia, mossi per queste parole, si po- 
song in cupre di non intender mai ad al- 
#19; che messer Azzo e quel soldato-sereb- 
e $PACCIAto 3, e sanza pigliare alcuno re- 
spitto „I' altro. di amendue furono spaccia- 
ti. % Or questa virtù ebbono le parole 
gel cavaliere, che feciono destare chi dor- 
mia. E qual' è più bella cosa, e pid ono- 
revole a quelli che hanno a dare judicio, 
che spaceiare le cose, che. vengono loro 
innanzi, ragioneyolmente ? Tanto è bella 
cosa, che sudditi non vorrebbon mai al- 
tra signoria; e tanto e penosa e sdegnosa 
cosa a fare il contrario , che' sudditi vor- 
rebhano innanzi essere sotto il diavg]o del: 
lo' nferno, che sotto quelli che li menauo 
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i per lunga, che molto, tempo con faticg 
e danno consumano, auzi che possano ve- 
dere il fine q una loro quesrione . 4 


© 4 


MESSER UBALDINO DELLA PIL4 FA TANTO 
dello 'mpronto con un Vescovo , che fa 
licenztare al Vescovo, che uno guo orto- 
ano si faccia prete , e vienli fatto. 
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Mes 'fece deno r mpronto per avere da 
uno Vescovo il suo intendimento messer 
Ubaldino della Pila. II quale, secondo il 
vero, essendo degli Ubaldini, e stando pid 
del tempo a sue castella, aveva allevato un 
garzone contadino,, il quale avea tenuto 
per fante e per ortolano.' Essendo V un di 
pi gros80 che l' altro, veggendo che non 
era più da perdere tempo iu lui, cercò di 
levarlo dalle cose terrene, e con le callo- 
se e dure mane metterlo ad esercitare le 
cose divine. E cominciollo a fare cherico, 
sanlln sapere quasi leggere; e quauto pid 
venia in tempo, meno sapea. DPOpo 3 
cercd di n prete d' una sua chiesa; 
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convenendo che avesse la licenzia dal Ve- 
scovo, e mandatlo a lui, che lo disami- 
nasse, lo mand», adornato quanto poteo 
con pauni d' altro cherico; e ammonitolo 
che modi avesse a tenere nel giuguere, 
nello stare, e nel partire, li diede una let- 
tera, la quale per sua parte appresentas- 
se al detto Vescovo . Il cherico, ammae- 
strato, ma non che nel capo gli fosse en- 
trato, si mosse grossolano, come era, e 
con la lettera ando accompagnato da 1 

altro, tantoche pervenne dinanzi al TED 
vo; e come giunse, da la lettera a messer 
o Vescovo, e appena , mettendosi la ma- 
no al ca ppuecio, disse: Dio vi salvi, mes- 
sere. Disse il Vescovo: Qual se'tu? E quel- 
li rispose : Vegno di villa. E' Vescovo 
disse: Cosi mi pare; e lesse la lettera; let- 
ta che l' ebbe, fece ana risposta a messer 
Ubaldino , dicendo che si maravigliava , 
che elli volesse fare prete uu montone; e 
ritornossi con la lettera iadrieto. Messer 
Ubaldino, ammaestrandolo di nuovo, al- 
tra volta lo rimandò a lui, il quale anco- 
ra era più ingtossato che prima. E' Ve- 
scovo risponde che cid non pud fare sanza 
sua grandissima vergogna, e che | avessc 
per iscusato . E abbreviando la novella , 
mandando più volte per questa cagione , 
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e' Vescovo non consentendo, perocchè '| 
cherico , non che gli paresse da cid , ma 
egli parea quasi pit tosto best ia, che per- 
Sona ; in fine lo mandò a lui, pregando- 
lo caramente per una lettera, dicendo: Io 
vi prego che ne facciate un prete, chente 
n' esce. Il Vescovo udendo questo vocabo- 
lo, parve che dicesse: Qui non si può di- 
re di no; e diede licenzia, che se ne fa- 
cesse un prete , chente n' uscisse ; e fu fat - 
to prete, chente n' uscio. E messer Ubal- 

dino il mise nella sua chiesa; della qua- 
le si pud dire che facesse uno porcile, 
perocchè non vi mise prete, ma misevi un 
porco per le spese, il quale non avea ne 
gramatica, nè altro bene in se; che quan- 
do dicea il pater nostro, e volea dire: Si- 
cut in cœlo et in terra, e quelli dicea: Se- 
culi in cielo, e seculi in terra; e altre co- 
se strane , come la sua grossezza l' avea 
dotato . E cosi tenne quel beneficio per 
messer Ubaldino, che, quanto verso Dio, 
fu maleficio. Molto n' è pieno il mon- 
do di questi cosi fatti preti, che Dio il sa, 
se non sappiendo le parole della messa al- 
tramente che le sappiano, se quello che 
celebrano, è il z ma secondo 
la novella si potrebbe dire: Egli è chente 


n esce. E questi cotali non basta loro una 
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chiesa ma spesso n' hanno due o tre per 
uno. E a cosl fatti sacerdoti il nostro Si- 
gnore in molti paesi viene nelle mani. Gran- 
de ignoranzia e de maggiori prelati a cor« 
rere a farli ei di leggiero, e r avarizia vod 
pur oy cosi sia. Tens 


FARINELLO'' DA RISTI MUG war „ ESSENDO 
innamorato di monna Collagia, la moglie 
sua, sappiendolo, fa tanto che nella ca- 
za e nel letto di monna Collagia entra z 
e per parte della donna amata Farinel- 
lo va a giacere con lei, e credendo ave» 

ye a fare con monna AM „ ha a fax 
re con ia moglie . 8 
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P.. dare alcuna inframmessa, voglio ves 
nire in su alcune novelle d' amorazzi , as- 
sai piacevoli a cui non fossono tocchi. Nel- 
la città di Rieti fu gia un giovane mugna- 
jo, il quale ebbe nome Farinello, e avea 
una aua donna assai giovane che avea no- 
me Vanna, Ed essendo costui un poco leg» 
giadto, secondo mug najo, perche era inna 
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morato d' una giqvane vedova di bassa con- 
dizione, si come era elli, e anzi bisog no- 
sa che no, la quale avea nome monna Col- 
lagia, volendo mettere ad esecuzione que- 
sto suo amore, pid volte si mise a richie- 
dere la donna, profferendole di donare due 
quarti di grano, li quali sono ogni quar- 
to quasi libbre cencinquanta , perocche il 
ruggio di Rieti © libbre secento, e l rug- 
gio è quattro quarti. Continuando costui 
questa sua improntitudine di molestare la 
donna, profferendole questo dono, ed el[- 
la non potendo pint resistere a tanta impor- 
tunita, un giorno se n' andò a monna Van- 
na, donna del detto Farinello, e giunta 
che fu a lei, le disse, come ella si venia 
a dolere di quelle cose, che l suo marito 
ogni di T addomandava, non lasciandola 
Tequiare, le quali erano fuori d' ogni one- 
Sta; narrandole a parte a parte cid che Fa- 
rinello le proffereva, dicendo de' due quar: 
ti di grano. Allora monna Vanna, uden- 
do questa donna, pensò una sottile mali- 
ria, con la quale que llo che l marito do- 
vea fare a monna Collagia, si convertisse 
nella sua persona; e non fu di quelle che 
al tempo d' oggi are bbono schiamazzato, 
eome quando la gallina fa uovo, faccendo 
rentire il loro vitup erioſe del doro wariti 
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k* vicini e agli otrani; ma con uno:cheto 


modo e benigno ricolse monna Collagia » 


dicendo: Voi siate la ben venuta; se voi 
volete fare quello che io vi dird, io vi le- 
vero. questa pena daddosso; e *| modo & 
questo: che cosi come egli ti richiede , co» 
$1. da ordine qual notte venga a te, della 
qual tu m' informerai; e quella notte va 
segretamente a giacere con qualche tua vi- 
eina, e lascerai la casa a me; e dirai che 
ti rechi due quarti di grano, e io te ne 
vorro dare uno io, si che siano tre; e poi 
lascia spacciare questa faccenda a me. La 
donna, udendo questo, e che senza perde- 
Te la sua onesta avea crescinto il sue gua- 
dagno , pensando gia che Farinello ave- 
rebbe di quel che ben gli stesse , fu subi- 
to accordata; e partitasi, si scontrò in Fa- 
rinello che portava una soma a macinare, 
e accostatosi a lei, disse: Io ho presto quel 
grano ognora che voi Jo volete. La donna 
pianamente gli disse, che per bisogno che 
ella, avea, le convenia fare il suo piacerez 
e che quella sera lo recasse , e venisse a 
lei; e cosi fu data la ferma, Farinello, a- 
vendo promessa di quello che buona pez- 
za era ito. cercando, considerando al ma- 
cinare che avea a fare la seguente notte, 
quasi quel giorno al macinare del mulino 
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non attese, ma ordind li due quarti di grano 
in due sacca, per portarli la seguente not- 
te a casa di donna Collagia; e pensò d' u- 
no fidato compagno che gli ajutasse por- 
tare uno de' sacchi. E cosi pensato, richie 
se un suo intimo amico, mugnajo com' e- 
gli, che avea nome Chiodio, che la notte 
con lui insieme gli ajutasse portare il suo 
sacco, e che '| tenesse segreto. Era que- 
sta cosa molto differente e contraria al co- 
stume de' mugnai, perocche si caricano vo- 
lentieri di grano o di farina, quando la 
tolg ono altrui, ma rade volte si caricano 
per donarlo. Tornando donna Collagia a 
monna Vanna il di medesimo, gli narroe 
come avea fatto patto che Farinello la se- 
guente notte gli recasse il grano, e andas- 
se a giacere con lei; e ch' ella anderebbe 
a casa d' una sua vicina, come informata 
F avea, ed ella della casa facesse il suo 
piacere. Donna Vanna rispose: Bene ave- 
te fatto; io verroe lac istasera a ordinare 
quello che fare voglio, e voi non vi date 
Pin fatica ; e cosi fu fatto. Farinello era 
uso di stare gran parte della notte al mu- 
lino, e se mai vi stette tutta le notte, que- 
sta fu dessa; perocchè dal mulino si mos- 
se, e altrove stette tanto che tutta la con- 
aumò. Perocche monna Vanna sua moglie 
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era andata a pigliare la possessione e l let- 
to di monna Collagia, e là aspettava il suo 
Farinello in iscambio di quella, cui elli 
tanto avea bramato. Quando Farinello, a- 
vendo la ventura ritta , gli patve tempo 
di dare le mosse alla giumenta, dall' uno 
lato col suo sacco di grano su le reni, e 
con l' altro l' amico suo Chiodio, si miso- 
no in cammino, e giunti all' uscio della 
donna, lo trovarono succhiuso (a); pinto 
che l' ebbono, intrarono dentro, e scari- 
carono le sacca. Searicate che l' ebbono , þ 


dice Farinello a Chiodio: Non t' incresca 


d' aspettarmi un pezzo, che se m' agpetti, 


a te anco potra giovare. Chiodio, udendo 


questo, dice: Amico mio, va, e e sta quan- 
to tu vuogli, che io non mi partirò inſino 
a tanto che tu tornerai. Rimaso costui , 
Farinello ne va verso la camera, dove era 
data la posta, e dove donna Vanna per 
iscambio di donna Collagia I aspertava. E 
giunto al letto al barlume, si coricò alla- 
to a lei, sanza favellare o l' uno ol' altro, 
per non essere sentiti, gittando gran so- 
spiri, accennando pur la donna, che non 
si parlasse, mostrando che' vicini fossono 
da lato ; ; © cid facea : perche Farinello non 


(a) oggi reecbblnte | 
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la conoscesse. E Farinello di cid la conten - 
to, accostaudosi a lei, e usufruttando con 
quel peusiero, con che s' era mosso, ina 
non quello che credea; e per non grande 
8pazio riculse la decima quattro volte; e 
null ultimo si levo, dicendo: Io vo a ori- 
nare, e torno subito. E cosi fatto, n' an- 
dò in verso Chiodio che l' aspettava, e di- 
ce: Fratel mio, costei m' ha fatto molto 
stentare, prima che abbia acconsentito al 
mio volere; tu ci recasti altrettanto gra- 
no quant' io; se tu vuogli essere partefice 
di questo beneficio , o maleficio che sia, 
tu te ne puoi andare diritto nella camera, 
e là senza parlare punto, entra nel letto, 
e fa ragione d' essere me, che quanto io, 
n' ho assai per istanotte. Udendo Chiodio 
questo, non fu sordo; ma prestamente va 
alla camera, ed entrato nel letto allato al- 
la donna ia luogo di Farinello, per tre vol 
te in poco di tempo contentd il suo disio. 
E partitosi, torad a Farinello che lo aspet- 
tava, e andarono al mulino, donde parti: 
ti s' erano. E la donna, credendosi, in 
tutto esser giaciuta con Farinello, si ritor- 
nd a'casa la mattina pertempo; e donna 
Collagia ancora la mattina dalla sua vici- 
na si ritornò a casa sua, la dove trord il 
letto molto bene sprimacciato . Aspettan- 


- 
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do donna Vanna a casa sua, dove la cosa 
dovesse riuscire, ed ecco Farinello, che 81 
franco cavaliero era stato, e diceli che tut- 
ta notte s' e sentito male al mulino, e che 
li yada a volgere due uova al fuoco. Dice 
la donna: Elle vogliono essere sette. Di- 
ce Farinello: Che vuol dir questo? Io non 
ne voglio se non due. Dice la donna: El- 
le vogliono pur essere sette. E quelli di- 
ce: Hai tu il farnetico? La donna rispon- 
de: Farneticato avrai tu. Farinello stava 
come tralunato. Dice la donna: Traluna 
bene, che tu hai bene di che; tu se' stato 
stanotte un pro cavaliere che hai macinato 
Sette volte, e sa“ ben dove, ma non con cui 
tu hai crednto, che io sono stata io, e non 
monna Collagia quella, dove tu hai macinas 
to istanotte sette volte; per tal seg nale che 
finite le prime quattro, tu ti levasti per an- 
dare a pisciare, e poi ritornasti, e tre volts 
ancora rifacesti il giuoco; si che io ho avuts 
quello da te, essendo sconosciuta, che da te 
cotrosciuta mai non ebbi. Or mi domandi P 
uova, che hai avuto mal di macinato. Tu di 


ben vero, che tu hai macinato su le carni 


mia; della qual cosa ne se' molto tristo, e 
Dio tristo ti faceĩa, che mi eredi'trattare per 
fancella, e vai donando il grano, e io n' ho 
donato anco un sacco io, e ho fatta miglio- 
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re spesa con un Sacco, che tu con due. Co- 
$} intervenisse a tutti gli altri cattivi, che 
con vituperio fanno fallo alle loro mogli; 
e alle loro donne intervenisse, come e iu- 
tervenuto a me stanatte-. Ogui volta che 
tu vuogli di queste derrate, sempre Mi. tro- 
verrai presta a dartele.. Si che va, e ma- 
eina al tuo mulino, e arai assai che, fare; 
procaccia di vivere che n' hai gran bisogno, 
e non andare infarigando.le vedove con la 
mala ventuca-che ti vegna. Udendo Fari- 
nello tante cose, non sapea che gi dire, se 
non che dicea: Io non so che tu ti dl, se 
non che tu 'I di, per non mi dare dell' uo- 
va. Si che tu bai da covare, dice la don- 
na; va cova al tuo mulino, e togli quante 
nova ti piace, macinando come tu hai fat- 
to istanotte. Farinello per lo migliore po- 
se fine alle parole, veggendo che l' agua- 
to era scoperto fuori della sua credenza, 
e parveli, avere molto, mal;fatto-;- una 3 
che non avea macinato ove.credex; e' al- 
tra, che a Chiodio 2. (a) aves fatto macins- 
re nel suo muline 7 credendolo. fare maci- 
nare nell' altrui. E andossene al mulino 
tutto tristo, trasog nando, sanza avere man- 
glows dell nova e ee, Clodio, 5 dir 
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«© come la sua donna parea che sapesse 
il tramazzo di quella notte, e che per Dio 
il tenesse segreto; perocche se i parenti di 
donna Collagia il sapessono, sarebbono a- 
mendue a gran pericolo. E mai-percio non. 
li scoperse che con donna Vanna fosse gia- 
ciuto. Dappoi, essendo Farinello un po' 
tornato in se, si riconcilio un poco con 
la donna, dicendo : Son io il primo che 
sia innamorato, o smemorato? Tu hai sa- 
puto si fare, che di questo tu dei essere 
contenta; e io anco mi sono contentato, a- 
vendo opinione che tu fossi quella che io 
credea. A me costa questo fatto molto ca- 
ro, che io ho messo più su la tramoggia, 
che io non potea, e tu te n' hai avuto il 
pro, amene fatto una, che m' é montsta 
più di sette. E cosi convenue che Farinet- 
lo, per racchetare il gridare della donaa, 
con molte parole si rabbonaeciasse, e poi 
spesse volte consumasse il matrimonio, di 
quelle che averebbe dormito più volentie- 
ri; perocchè quando stava sunza macing- 
re, la donna subito rimproverava le sette 
volte di donna Collagia, le quali le frut- 
tarono più che sette volte sette in poco 
tempo, ed elli ne divenne quasi dicervel- 
lato. E cosi ebbe fine questa novella, che 
monna Vanna fu pagata d' opere, e do- 
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na-Collagia di grano, con la met? pin. Fa 
rinello comperò quella derrata , che non 
volea, e che non audava cercando; e Chio- 
dio, sanza costo, ebbe di quella farina 
scambiata, che era di Farinello, creden- 
do sempre che visse, essere giaciuto con 
donna Collagia. Cosl avviene spesso a 
chi ha a fare con femmine, perocche in co 
s fatti casi di simili astuzie trapassano gli 
uomini; e ancora pare che amore porga 
a loro di nuovi ingegni e malizie . Questd 
donna Vanna con questa sottigliezza fece 
una degna opera, che volendole il marito 
-mancare di lavorio alla sua possessione, 
trovò modo che la lavorò meglio che mai 
le fosse lavorata. E'l tristo del marito non 
gli bastava che donna Collagia se gli aver 
te dato l' amor suo, pigliatlo in grandis- 
Sima grazia, si la volle vituperare col cou: 
paguo, e l vituperato rimase elli. E mai 
non trovai, che amore desse ad alcuno un 
-si degoo ben gli sta, come: qui diede a Fr 
rinello. Madonna Vanna, adoperando be- 
ne, ebbe il contrario, perocche non me- 
ritava che Clodio giacesse con lei; ma put 
segul una cosa molto disusata, che mal 
monna Vanna non seppe che quelle sette 
volte fossono se non del marito; e Clodio 
mai non seppe, che le sue tre foss0n0 st 
te con donna Vanna. 


© wy _ Hh co wh os ad « 


DEL SACCHETTL: |: 2.1 


4 BUC © 10 MALPANNO D AMELIA' E FATTO 

-.credere , colicandos: un frate minore con 
una sua donna, e lasciandovi le brache, 
che quelle gon quelle di santo ＋ rancesco, \ 
1001 gli gel crede . | 
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D ALTRA maniera e altro inganno fu.que- 
sto che viene, essendo a uno semplice ma- 
rito da uno frate minore mostrata la luna 
nel pozzo. Nella città d' Amelia ſu gi u- 
no semplice uomo, chiamato Buccio Mal- 
panno, e avea una sua moglie „ehe avea 
yome donna Caterina, d' etade di venti- 
einque anni, assai bella e non meno cor- 
tese, e spezialmente a uno giovane frate 
Antonio del detto Ordine; da) quale, co-. 
me da suo devoto, spesso era! visitataz tan- 
toche forse, perche- il marito era magret- 
to e di poco spirito, e una cosa e un al- 
tra, il detto frate usufruttava più i snoi 
ben temporali, che non facea-elli, Avven- 
ne per caso, che Buccio, avendo una not- 
te la guardia, come spesso in molte terre 
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interviene, il detto frate diede posta d' ans 
dare a giacere con la detta donna Cateri- 
na. E perchè de' pin de' suoi pari viene un 
poco di caprinoyelli s' avea tratto li panni 
lini suscidi (a), e aveasi mutato panni lini 
sottili e bianchissimi. E tutto fatto, e giun- 
to nella camera della donna, andaudosi a 
coricare, si cavo le bianche brache, e mi- 
sele sul capezzale. Di che occorse per al- 
cuno accidente, che Buccio, avendo biso- 
no d' essere a casa, ebbe la parola dall 
officiale della guardia. E giugnendo all' u- 
scio, mettendo la chiave nel serrame, e 
volgendola per aprirlo, il frate, sentendo 
il saliscendo, subito si leva , come colui 
che era destrissimo e sospettoso, e aggrap- 
pato la tonaca e gli altri panni, e non ac- 
corgendosi, lasciando le brache, si gettd 
da una finestra non molto alta dalla via, 
e meglio che poteo s' andd con Dio. Buc- 
cio, giunto alla camera, & andd a posare 
nel luogo suo, il quale era stato di poco 
sagrato. E dormito che ebbono egli e la 
donna, che n' aveano avuto bisogno, si per 
Jo vegliare della guardia, e per lo veglia* 
re del culattario, insino a di chiaro; apren- 
do la finestra, e veggendo Buccio le bra- 


= (a) per oucidi , 


rr. SACCHETTL. 243 
che sul capezzale, credendo che fossono 
le sue, le prese per mettersele, e guar- 
da su la cassa, ne vide un altro pajo 3 di 
che in se pensando, dice: Che vuol dir que - 
sto? io sd bene, che io non porto due pa- 
ja di brache; e conosciute, che quelle del 
capezzale non erano le sue, le ripose in 
una cassa, e misesi le sue. E immaginan- 
do d' un pensiero in un altro, di cui po- 
tessono essere le brache, che alla grandez- 
za pareano state d' uno gigante, gli era in- 
trato una malinconia; che quasi non man- 
giava. Frate Antonio dall' altra parte, pa- 
rendoli avere mal fatto, d' avere lasciato 
le brache, o la trabacca che fosse, secre- 
tamente lo fece sapere alla donna, racco- 
mandandole le brache, che avea lasciate. 
La donna, che niente non sapea', non tro- 
vandole, veggendo il marito cosi malinco- 
noso, si pensò troppo bene, che esso l' a- 
vesse trovate e riposte; e stava con gran 
timore, comech' ella non lo mostrasse; don- 
de non potendo adempiere quello che' I su 
devoto volea, li rispose che l marito Fa- 
vea trovate, e ch' ella non sapea dov' el- 
la si ſosse, tanto dolore n'aveai; immagi- 
nando che scusa da potere fare non avea, 
e aspettava la mala ventura. Sentito il fra- 
te questo, e per lei e per lui, li parve es- 
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sere a mal partito. E dolutosi di cid segre- 
tamente con un frate Domenico molto suo 
ſidato, il quale, perchè era molto scien- 
ziato e sperto, gli era data molta fede, e 
ancora d' anni era assai antico; a cui il det- 
to frate Domenico diede con parole assai 
riprensione, e per ovviare alla infamia del- 
F Ordine prima, e poi a quella di frate An- 
tonio, disse alla fine: Or ecco, io m' inge- 
gnerd levare questo sospetto a: Buccio ; e 
disse a frate Antonio: Andiamo, tantoche 
troviamo il detto Buccio; e lascia dire a 
me. E cosi si misono in via, e tanto an- 
darono, che scontrarono il detto Buccio ; 
e andati-verso lui, frate Domenico , salu- 
tandolo, il prese per la mano, e guardan- 
dolo in viso, li disse: Buccio mio, tu hai 
malinconia. Disse Buccio: Oh di che? non 
ho malinconia alcuna'. E frate Domenico 
disse: Veramente io il so per revelazione 
di santo Francesco; e per la verità io volea 
venire a casa tua per una reliquias, che la 
tua donna portò a questi di. E acciocche tu 
lo sappi bene, noi abbiamo una reliquia, la 
quale ba grandissima virtù a fare generate 
le donne, che non menano figlinoli, e que - 
ste sono li panni di gamba del beato messee 
santo Francesco, le quali spesso prestia- 
mo per questa cagione ; e recandole una 
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donna, che l' avea accattate , alla nostra 
sagrestia, abbattendovisi la donna «na, e 
sentendo la virtù loro, e ch' ella era ste- 
rile, con grandissima benignità me le chie- 
de, acciocche santo Francesco le desse gra- 
zia di fare figliuoli, com' ella desiderava; 
ed io, considerando l' amore che io ti por- 
to, gliele prestai, ed halle tenute pin di. 
Ora essendomi chieste per altre donne, che 
ee ne sono assai, che non fanno figliuoli, 
ee ne conviene pur servire, ed esserne pil 
larghi forse, che non si converrebbe; si 
ehe io t' ho chiarito, s' alcuno sospetto a- 
vessi . E pero ti prego, che non t incre- 
xca che andiamo per esse con quella re- 
verenza, che si conviene, perocche sono 
reliquie di povertà e d' umiltà. Detto che 
ebbe il frate queste parole, disse Buccio: 
Io credo, che voi siate l' Angelo di Dio, 
ohe ogni cosa m' avete detto, di che io 
dubitava, e avetemi ben chiarito ogai mio 
zos petto, che era di male, dov' egli è some 
mo bene. E cosi si misono in via, andan- 
do alla casa di detto Buccio; la dove giun-. 
ti, disse il frate : Dor' e questa santa re- 
liquia? E Buccio lo mend. a una cassa, do- 
v.erano altre masserizie, e disse: Queste., 
sono desse; essendovi continuo presente la 
donna. Quando il frate vede come l' ha te- 
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nute, trae fuori uno mantile di seta, e dis 
ce: Bnccio mio, sono queste cose d' aver- 
le tenute in tal maniera ? tu hai peecato 

mortalmente. E prese le dette reliquie, e 
mettendole nel mantile della seta, comin- 
cid à dite: De profundis clamavi, e mol - 
ti altri salmi, per darli meglio a credere 
la bugia; e oltre a cid gli fece la confes- 
sione; e dandoli a credere, che era cadu- 
to in iscomunicazione, dandoli molto be- 
ne d' una mazzuola su le spalle, lo rico- 
municoe con molti ammaestramenti, li qua · 
li tutti furono in favore dell' appetito di 
frate Antonio, mettendo ad esecuzione co- 
me li piacque . II cattivello di Buccio si 
rimase con questa credulità, aspettando o- 
gui di, ch' ella fosse gravida; ma ben lo 
potè aspettare, che tutto il tempo della 
vita sua donna Caterina non fece figliuo- 
li, ma ben se ne sforzo con frate Anto- 
nio quanto poteo . E frate Domenico con 
frate Antonio se ne portarono quella cu- 
lare reliquia, la quale con altra donna non 
adoperò forse meno per li tempi avvenire, 
che avesse adoperato con donna Caterina. 
Che sperienza, o che arte direm noi 
che fosse questa, che usd questo frate Do- 
menico ? che essendoli dato pin; fede, che 
ad alcun altro frate di tutto l' Ordine, ab- 
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bandond ogni onestà, per ricoprire il di- 
fetto del suo compagno, ed eziandio del 
zuo convento; e volendo ricoprire questo 
disonesto adulterio, maggiore disouestà usd 
contro al beato messer santo Francesco, 
sotto il cui Ordine vivea, ed a cui elli in- 
titoloe cosi venerabile reliquia . Che ben 
potea almeno averla intitolata in qualche 
altro, comeche male era; ma molto era il 
meglio, che avesse tenuto con gastigamen- 
to e con si stretta vita frate Antonio, che'l 
disordinato caldo li fosse attutato; ma non 
si vergognò di ciurmare, e di trovare una 
cattiva falsità, intitolando san Francesco, 
il quale tra quanti santi sono, non trovo 
in alcuno mostrarsi tanto miracolosa e di- 
vina potenza, quanta il Nostro Signore mo- 
strö in lui, a segnarlo delle sue preziose 
stimate sul santo monte della Vernia . Il 
quale luogo, se fosse tra gl' infedeli, se ne 
farebbe molto maggiore stima, che a es- 
serci cosi presso; perocche in tutto il mon- 
do sono due luoghi superlativamente no- 
tabili; il primo tra gl infedeli è il sepol- 
cro; il secondo tra' cristiani e questo. E 
questo ipocrito, pin tosto rubaldo che re- 
ligioso, essendo suo frate, non si vergo- 


gno, in si vituperosa opera comporre una 


falsita, con tanta disonesta del beato mes- 
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ser santo Francesco, di cui era frate ; ma 
a lungo andare la comprò come meritava, 
perche divenne lebbroso in forma, che con- 
venne si dilungasse e dall' Ordine, e dalla 
terra; e più anni vivette con si puzzolen- 
te infirmità, e poi mori come era degno. 
E fu de' miracoli, che fa il Nostro Signore, 
che questo ipocrito e vizioso frate, mo- 
strando, con la coverta di santo France- 
sco, essere un uomo di santa vita , con- 
venne che mostrasse di fuori con malat- 
tia dj lebbra, la quale stava dentro del suo 
corpo coverta, il suo difetto. 
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MAURO PESCATORE DA CIVITA"NUOVA 
recando granchi marini, gli mette nella 
rette Sul letto; escene uno fuori la notte, 
e piplia la donna nel .luogo della vergo- 
gna, e Mauro, soccorrendo co denti, & 
preso dal granchio per la bocca; e quet: 
do che ne seguita. 
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Nis novella di moglie e di marito & 
questa che seguita »© diflerente forse da 
tutte quelle che s' udiraano mai . Nella 
terra di Civita-nuova nella Marca presso 
alla marina fu gia un pescatore di picco- 
le pescagioni, pescando con ami e con len- 
ze e con reticelle di minore maniera; era 
giovane, e avea nome Mauro, avendo una 
moglie giovanetta chiamata Peruccia. E ve- 
nendo per caso un giorno, che questo Mau- 
ro, essendo andato a pescare, avesse pre- 
80 certi granchi marini, li quali, perche 
sono molto malagevoli a tenerli, avea mes: 
so in un carniere di rete; e chi ha vedu- 
to Ii detti granchi, pud considerare, veg- 


— 
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gendo le loro bocche, quanto sono piace- 
voli quando afferrano altrui. Tornato que- 
sto Mauro con la detta pescagione in su la 
sera, volonteroso e di mangiare, e di berg; 
come incontra a chi usa quell arte, disse 
a Peruccia: Truova modo che io ceni; e 
questo carniere da piede puose sul letto, 
e poi per poco spazio, essendo apparec- 
chiato da cena, il marito e la moglie si 
posono a cena; e cenato che ebbono, vo- 
loaterosi d' andarsi a posare, se u' andaro- 
no a dormire, sanza ricordarsi di muove- 
re il detto carniere. Di che, dormeudo , 
quasi sul primo sonno, uno di questi gran- 
chi, si come quelli che mai non trovano 
luogo, cercando de' fori , donde possano 
uscire , e ancora rimbucarsi , usci per la 
bocca del detto carniere, ed entro (a) tra 
F uno lenzuolo e l' altro , accostatosi alla 
donna verso la parte, dove e la bocca sen- 
za denti, forse per rimbucarsi; e la don- 
na sentendolo, come paurosa con la mano 
toccandolo, per sentire quello che fosse, 
e I graachio per lo sentirsi toccare, come 
fanno, ristrignendosi, per lo labbro pre- 
se la detta bocca, e strignendo, fu costret- 
ta Peruceia di tirare un gran guajo. Al cui 


| (a) al. entrato. 
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fomore il suo marito Mauro si destd , di- 
cendo: Che hai tu? Ed ella risponde: Ma- 


rito mio, io non so che fiera m' ha press 


nella tal parte. E'] marito subito si leva, 
e va per lo lume e dice: Ov'e, dov'e ? 
come quando si trae al fuoco. La donna 


con istrida manda il copertojo giù, e di- 


ce: Per Dio, guata quello che m' ha vitu- 
perata;e con questo tuttavia forte languen- 
do. Mauro, veggendo il granchio, come 
e dove l' avea afferrata, dice: Per santa 
Maria dell' Oreno (a) , che uno di quelli 
granchi marini che jersera pigliai , è usci- 
to del carnieri che puosi sul letto , ed hat- 
ti cosi agghermigliata, e ingegnandosi con 
le mani pigliare ora un piede e ora I al- 
tro, tirava il granchio per ispartirlo dal 
la donna; e l granchio, come & di lor na- 
tura, quanto piu si sentiva tirare, più mor- 
deva e pit assannava , e con l' altra boc- 
ca s' ingegnava pigliare le mani di chi lo 
tirava; e la donna, gridando, sentiva so- 


perchio dolore. Ond' il marito s' avvisd di 


provare un altro magistero, e molto sem- 
plice; e questo fu, che chinato il capo ver- 
8 quel luogo, 8 avvisò con li denti tron- 


(a) alla marchigiana „per S. Maria di 
oreto. 5 
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care quella zanca, la quale cos! forte mo- 
lestava la douna ; ; e come la bocca porse 
per pigliare co' denti la zanca del gran- 
chio, il granchio con l' altra bocca afferra 
cosrui per lo labbro, il quale subito co- 
mincia a gridare, e la donna grida e tira, 
e colui grida e tira; il gridare di Mauro 
era molto grande, perocchè rimbombava 
nella citerna ; e quanto pin tiravano , il 
granchio più mordea . A questo romore 
quelli della casa traggono, gridando: Che 
& eli vicini traggono; e intrati dentro, 
accostansi alla camera, la quale essendo 
da un debole uscetto serrata, pinsono in 
terra, ed entrarono dentro; e domandati 
che aveano, dissouo la cagione; comeche 
Mauro la dicea con gran fatica, come quel - 
li che era preso per lo labbro della boc- 
ca. La donna per vergogna, oltre |' altra 
pena, tirava il copertojo in su, Il marito 
gridava, perocchè oltre al duolo aſſogava 
sotto il copertojo. Quelli della casa pin bal 
danzosi dissono: Per certo noi vederemo 
che e questo; e scuoprono il copertojo, e 
veggendo presi la moglie e '| marito da u- 
no granchio marino in due si diversi luo- 
gbi , si maravigliano, segnandosi con la 
eroce; e Mauro si lamenta, e dice il me- 
glio che puote, che I ajutino. Era fra la 
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brigata uno valentre maliscalco , il quale 
disse a un suo discepolo, che per le tana- 
glie andasse alla sua stazzone; il quale su- 
bito andato e tornato con esse, il maliscal- 
co troncoe le bocche del granchio; delle 
quali tanaglie e Pernccia, e Mauro ebbono 
gran paura, sanza la vergogna, che non 
fa minore. E cosi la moglie e marito vi- 
tuperati , furono dal maliscalco liberati 
dal granchio marino ; il quale lasciò loro 
si fatti segni e si dogliosi; che I marito 
andd pit di con una pezzuola d' unguento- 
sul labbro, e la donna forse si medicò an- 
ch'ella, perocche buon pezzo andò a gam- 
be aperte. E gli uomini della terra di tat 
novella più tempo n' ebbouo a ridere e par- 
lare. Ma ancora ci fu meglio, che '| ma- 
liscalco domandd d' essere pagato, e Mau- 
ro contraddiceva, allegando che si dovea 
pagare di ferrare, e non di sferrare. E 'l 
maliscalco rispondea: Come! o non mi deb- 
b' io pagare, quando io medico uno caval- 
lo, levandolo da pericolo di morte, o d' 
altro fortunoso caso? o se uno cane rab- 
bioso, com' era questo granchio , avesse 
afferrato uno cavallo, e non lo lasciasse , 
ed io facessi s, che lo lasciasse, e guaris- 
gelo, non doverrei io essere pagato? e di 
molte altre belle ragioni disse, tantochs 
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H diede soldi venti, come se avesse ferra 
to un cavallo. \ 

Cosi adiviene spesso gti 1 uomini tra- 
ecurati, o pit tosto, si potrebbe dite, sme- 
morati; che venendo costui dal mare co 
granchi, gli puose sul letto, e gli ne in- 
tervenne quello che ben gli stete; peroc- 
che s' egli avea preso il granchio, e'l grau- 
chio si vendicò, pigliando lui e la moglie, 
per si fatta maniera, che quando il gran- 
chio ne fu levato dal maliscalco, si potea 
dire, come disse Dante: La bocca sollevô 
dal fero pasto ec. E cosi in questa vita spes. 
do son presi gli uomini da diversi casi, e 
sono tanti, che uomo non gli potria mai 
immaginare. E però non si dee alcuno fi- 
dare della fortuna, perocche- spesse volte 
H: morso d' un piceiolo N. e ha morte 
n ſoctiaimoον on 
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fi MINESTRA DE CERCHI , Ar ENO DEBITO, 
e guardandosi, Stando a Candegyhi (a), 
e preso da” messi, li quali l aescano con 
una anguilla messa in una fonte. 
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M. che direm noi della novella che se- 
gue , la quale dimostrerraà come con una 
anguilla fu preso alla lenza uno gentiluo- 
mo fiorentino? II Minestra de' Cerchi fa 


un uomo grasso e con corto vedere, ed e- 


ra molto goloso, e sempre parea che stes- 
se in debito. Avea uno suo luogo a Can- 
degghi, 1a dove il pin si dimorava, e là 
stava in easa, e quasi mai non usciva fuo- 
ri, per paura di non esser preso. Di che av- 
venne che dovendo uno avere buona quan- 
tita di denari da lui, e avendone gran bi- 
sogno, e non possendo vedere ne via ne 
modo, in che maniera E l essere pa- 


(a) ogg? Candeli, anticamente Cande- 
gli; e ena la bassa nm forenti- 
ua * 
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gato; trovando un di due messi della no- 
stra citta, che l' uno avea nome Mazzone, 
e l' altro Messuccio, disse loro, se alcuno 
modo vedessono di pigliate questo suo de- 
bitore, e pigliassono il prezzo come a loro 
Piacesse . Di che si tirarono da parte, e 
pensarono in che modo potessono fare, e 
dissono al creditore che dava loro il cuo- 
re di si, ma che voleano fiorini dieci . A 
. colui parve mill” anni, e disse che era con- 
tento . Fatto il patto, e considerato cid 
che aveano a fare, eglino andarono tanto 
cercando a' pescatori, ch' egli ebbono una 
anguilla viva di circa due libbre , e con 

uesta in uno orciuolo d' acqua se n' an- 
. verso la Badia a Candegli; peroc- 
che sapeano che. I detto Minestra beeva 
dell' acqua d' una fonte, non molto dilun- 
gi dal luogo suo, e che la sua fante a quel- 
Ia andava per I acqua per lui. Onde an- 
darono alla detta fonte, ed entro vi miso- 
no quella anguilla. Messa che ve l' ebbo- 
no, nascosamente si misono in aguato, per 
essere presti a quello che poi venue lor fat- 
to. Venendo I ora dopo desinare, andan- 
do la fante per l' acqua, forse per lavare 
le scodelle, guardando nella ſonte, ebbe 
veduta questa anguilla, e sforzandosi quan- 
to pote di pigliarla, vi consumò una mez: 
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x ora; e in fine, abbandonatala, si torna 
con la mezzina dell' acqua a casa; dove 
arendo al Minestra che troppo fosse sta- 
ta, dice: [| diavol ti ci reca; che hai tu 
tanto fatto? Ella rispoude: Non gridate, 
che io v' ho creduto recare una bella an- 
guilla che e nella fonte, che e grossa come 
quell' asta di lancia; e credendola più vol- 
te avere presa, ella m' e schizzata di ma- 
no, che sapete com' elle sdrucciolano. Dis- 
se il Minestra : Sciocca che tu se', ella ſia 
una serpe; onde verrebbe l' anguilla costi? 
Dice la serva: Sia col buon anno, s' io non 
conosco il baccello da' paternostri; io vi 
dico ch' ella è un' anguilla. II Minestra, 
udendo questo, che gia se la cominciava a 
manicare, disse: Per certo, s' io dovesse es- 
sere preso, io non me ne terrei che io non 
v' andasse. E tolto uno bucinetto, che a- 
vea in casa da pigliare passere nelle buche, 
andd alla detta fonte, e mend seco la fan- 
te, perocche elli non averebbe veduto la 
bufola nella neve, non che I anguilla nel- 
la fonte. E dicendo alla fante : Vedila tu? 
Ella dice, che $1; ed elli le dice come el- 
la debba adoperare quel bucine. La fante, 
ubbidendo, i in poco d'ora la tird su nel bu— 
cine; e*l Minestra cos nella rete se la re- 
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ed in mano, dicendo: Padella (a). E av- 
viandosi con essa verso casa, ed ecco Maz- 
zone e Il compagno uscire dell' aguato, e 
giugne e piglia il Minestra, dicendo: Tu 
non la mangerai sanza me. Il Minestra, 
conoscendolo alla voce, che poco lo scoryea 
con la vista, dice: Eja, Mazzone, che vuol 
dir questo? Dice Mazzone: Convientene 
venir con noi; che v' erano ancora quat- 
tro berrovieri. Il Minestra comincia a gri- 
dare, accurr' uomo che io sono stato tradi- 
to. Dicono i messi alla famiglia: Menate- 
lo oltre a Firenze; e tolsonsi l' anguilla lo- 
ro; pregandoli il Minestra quanto poteo, 
che *| lasciassino, e non lo volessono di- 
sfare. Elle furono parole; che lo menarono 
a Firenze preso, e rassegnaronlo in Bolo- 
gnana, e andarono al creditore a significar- 
gli la presa essere fatta . Il quale per le- 
tizia abbraceioe e bascioe Mazzone, dicen- 
do e domandando in che maniera l' avea- 
no preso. Eglino gli ] dissono. Di che del 
modo ancora pin si maraviglid; e subito 
gli menò, dove accatto fiorini dieci, e pa- 
golli, e andollo a raccomandare per lo suo 
debito. E Minestra per paura di non v' 
essere staggito per alcrui, subito trovo mo- 


(a) Cosi nel MS. 
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do di pagare; e cosi gli costò cara l' an 
guilla. Ne pin ne meno feciono questi 
messi, come fa il demonio, il quale sempre 
sta avvisato di pescare e d' uccellare con 
nuove esche, e con nuovi zimbelli, e con 
nuove trappole, per pigliare l' anime . E 
quanti n ha gia presi nel vizio della gola, 
e con |” anguille e con le lamprede & con 
gli altri cibi? Ben fu preso jn questo Noz- 
zino Raugi nostro fiorentino, che fu lascia- 
to ricchissimo dal padre, e nella gola con- 
sumò cid ch' egli avea, e avvolse la lam- 
preda intorno al cappone, e arrostigli insie- 
me, ponendogli nome: il baccalare ein- 
ghiato. Ma nella fine fu ben cinghiato di 
tauta miseria, che mori miseramente . E 
molti altri potrei contare, che per questo 
Vizio sono venuti in miseria e iu ruine. E 
notino li padri e le madri, che allevano i 
loro figliuoli, acciocche non li crescano in 
questo vizio, che questo è quel vizio, che 
per lo primo peccato ci ha condotto a mor- 
te, e fa altrui incorrere in molti terribili 


peccati, e disfazione di famiglie ; peroc- 


che dalla gola viene la lussuria, prodiga— 

lita, giuoco e molti mali, e in — quando 

manca | avere, che now abbia di che snp- 

plire all appetito, a tutti i mali si reca 

per avere danari; se io volessi descrivere 
7 2 


—— 
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quanti e quali, non so se capessono in ques 
sto libro. E come il demonio aesca nella 
gola, cosi nella Jussuria e nella concupi- 
scenza carnale, cosi nell' avarizia con la 
moneta e con le ricchezze, e stati e beni 
terreni; e quando li giugne alla fonte, co- 
me Mazzone giunse il Minestra, gli piglia, 
e dagli a'berrovieri, cioe a'diavoli che gli 
menino alla Bolognana nel centro dell' a- 
bisso; e allora è pagato colui che dee ave- 
re, e al debitore è dato quello che me- 


rita. 


CERTI GCIOV ANI FIORENTINI , | UCCELLANDO 
alle quaglie , andando, per ben cenare 
con le quaglie prese, al Pantano , luogo 
di Curradino Gianfigliazzi, si trovarono 
piu la, che a Malalbergo. 
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— — — 


I. non so chi arrivasse peggio, o questo 
Minestr>a, di cui di sopra è detto, per vole- 
re mangiare l'anguilla presa, o certi giova- 
ni per volece mangiare le quaglie che avea- 
no prese. Come e d'usanza, del mese di set- 
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tembre, quelli che tengono sparviere, s Ac- 
cozzano insieme, e cercano diversi piani 5 
per andare e a quaglie; e cosi fe- 
ciono brigata, non è molti anni, certi gio- 
vani fiorentini di buone famiglie, e uccel- 
larono tutto un di tra Prato e Pistoja. E 
avendone prese convenevolmente, dilibera- 
rono andare la sera a cena e albergo a uno 
luogo, chiamato il Pantano, dove dimora- 
va un gentiluomo de Gianbgliazzi, chiarna- 
to Curradino . E cosi s' avviarono di con- 
cordia, la dove giugnendo, perocche'] luo- 
go era affossato .intorno , e valicavasi il 
fesso (a) su per un asse assai stretta di fag- 
gio, cominciarono a chiamare Curradinoz 
il quale, fattosi dall' altra parte su la ri- 
pa del fosso, dice: Voi siate i ben venu- 
ti; scendete e passate su per l' asse, e' ca- 
valli mettete a nuoto per lo fosso, che al- 
tremente (5) non possono passare. Uden- 
do costoro questo, l' ano guarda I alcro; 
e alla fine, essendo lor forza il 2 3 
nt hens e danno i cavalli a' lor fanti, 
dicono : Mettetevi per l' acqua, e W 
di la. I faati malvolentieri pur vi si miso- 
no; ed eglino e su per l' asse, che 


e fosso. 


(b) Cosi i MS. 


/ 
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per la debolezza si piegava si, che parea 
ognora ch'ella si volesse rompere. Pur pas- 
sati a grande stento, e quelli del ponte e 
quelli del guado, la raccoglienza fu gran- 
dissima, com' è d' usanza de' gentiluomi— 
ni; dicendo pur in fine: Voi starete co- 

ve voi potrete; or via, mettete i cavalli 
qua; e avviolli in uno casolare, che era 
mezzo coperto di paglia, e mezzo no. e dis- 
Se: Acconciateli qui; la dove per la stret- 
tezza s' accostava si l' uno all' altro, che 
poreano ben mordere, ma non trarre I u- 
no all' alrro; il tetto che era di sopra, non 
era tanto largo, che' cavalli non stessono 
all' aria dal mezzo in gin. Il gentiluomo 
della casa dice a' fanti: Date lor bere, se 
non hanno bevuro. I fanti rispondono: Egli 
hanno bevuto acqua assai. Li giovani del- 
le quaglie erano cotitinuo., com” e d' usan- 
Za, a fare governare le loro best ie, e quan- 
to pid s' affaticavano, più le vedeano sgo- 
vernste. Passaronsene. come poterono; ed 
avviaronsi a trovare le quaglie, e pelare, 
per dare ordine alla cena; e venendo al 
fuoco per arrostirle, dissono, venissono del- 
le legne. Quivi furono recati sagginali, di- 
cendo : Noi ardiamo poco altre legne. In 
effetto elle si convennono arrostire co' sag- 
ginali; perocche l' ofa era tarda, e volem 
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do essere andati a trovare modo d' aver- 
ne, si convenia al bujo passare Rubicon- 
ne (a). Quando le quaglie fucono cotte, o 
vero aſfumicate, e' furono posti a uno de- 
scaccio che tuttavia parea che fosse in for- 
tuna, e su una panchetta, che stava peg- 
gio. Hacci del vino? dice uno di loro. Di- 
ce il gentiluomo a uno della casa: Va, fa 
del vino. E quelli va e preme in uno or- 
ciuolo grappoli d' uve con le mani. Dico- 
no gli uccellatori: O che fa quelli ! Dice 
il gentiluomo : Io non beo altrimenti in 
questo tempo, ch' egli e mesi che mi man- 
cb il vino vecchio. Chi strigne le labbra 
e chi le spalle; e' convenne loro pur bera 
sanza l' acqua, che era naturale secondo 
il nome del luogo (5); il pane parea di 
mazzero e biscotto, come se fossono in ga- 
lea; egli erano bene in fortuna; e poco 
stettono a tavola, che andarono a vedere 
i cavalli, li quali parea che dicessono fa- 
vole, e non guardavano meno li loro si- 
gnori, che* loro signori guardassono loro. 
Ad abbreviarla, egli stettono male quan- 
to dire si puote. Pensarono di passare le 
loro pene questi uccellatori col dormire il 


(a) per Rubicone. 
(b) Cioè : di pantano , 
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più tosto che potessono; e inviati a una ca- 
mera, o vero cella cavata, o vivajo che vo- 
pliamo dire, scesono quattro scaglion1, e 
all' ultimo era un asse, che era ponte dal- 
lo scaglione alla pancherta del letto; pe- 
rocche nella detta camera era l' acqua ak 
ta ua mezzo braccio. Passò la brigata il det- 
to ponte, lieti come ciascun dee credere; 
e volendo andare alla guardaroba, tre pas 
si in su tre pietre conventa lor fare in pun- 
ta di piedi, per non taccare | acqua; poi 
entrarono quattro ch' egli erano in uno let: 
ticciuolo, che avea una coltricetta cattiva, 
che parea piena di gomitol1 e di penna d' 
istrice, con uno copertojo tutto stampans- 
to, e con ogni altra cosa da fare peniten- 
za. E Curradino si parte da loro, dicendo: 
Fate penitenzaz io son povero gentiluomo, 
esto come fanno 1 gentiluomini ; godete, 
e datevi buon tempo. E cosi si parti, e la 
brigata rimase in guazzetto. Dice l' uno: 


Dic'elli che noi godiamo ? Se noi fossomo 


ranocchi, anguille o granchi, potremino- 


Jo fare. Dice l' altro: Noi fummo ben gran- 


chi a venirci, che morti siam noi a ghia- 
di, che ci venimmo. Dice un altro: Egli 
eil tale, che vuole risparmiare lo scotto 
dell' albergo; egli era ben meglio andare 
all' albergo al pante Agliana, com' io dis- 
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$i. Il quarto dice: E' son be” risparmi i no- 
stel; e' ci potra costare questa veuuta ans 
cora si cara, che tristi a noi, che mai ei 
venimmo; noi ce ne avvedremo a' medici 
e alli sciroppi e alle suzzacchere, che sa— 
pete quello che costano, ed anche non $0 
se noi ce ne camperemo. E cosi tutta not- 
te quasi non dor mirono, parendo loro mil- 
anni che fosse di, per levarla. Uno van- 
taggio ebbono, che tutta notte pisciarono 
per la camera, e non si parea. Venuto il 
giorno, col canto dell: botte e de' ranoc- 
chi, si levarono, ed uscirono de] rnoltic- 
cio, faccendo subito sellare i cavalli, e 
chiamando i cani, e tolti gli sparvieri in 
braccio, dissono: Curradino, fatti con Dio. 
Curradino disse: To v' aspetterò a desina- 
re. Risposono: Se noi verremo, tu te ne 
avvedrai; e passarono il ponte, e' cavalli 
il losso a nuoto; e saliti a cavallo, come 
5 '| diavolo gli ne portasse, si dileguaro— 
no per dilungarsi dal Pantano. E diceva— 
no insieme tra loro: Noi v' avessimo noi 
Jasciati gli occhi, credendoli riavere, che 
noi vi ritornassimo; e spesso si volgeana 
a drieto, o per vedere se dal Pantano s' 
erano ben dilungati, o per paura che non 
andasse loro drieto; e mai nun ristettono 
che ritoruarono a Firenze, affermando tut- 
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ti, non che di ritornare mai al Pantano; 
ma stare nn anno, che non uscirebbono 
dalla porta al Prato. E riempierono Firen- 
ze della gentilezza che aveaue trovata, che 
fu ancora pin nuova, che io non ho scrit- 
to. Molto ha preso oggi la gentilezza 
romitana forma, perocche con grande asti- 
nenza vivono quelli che sono chiamati gen- 
tiluomini , salvo che quando pigliano di 
ratto, o siano questi di qualunche vita sia 
o viziosa, o scellerata, si dice: E' sono pur 
de' tali, che sono gentilissima famiglia; 
e pare che per tale titolo e' si convenga lo- 
ro usare qualunche vita, pin laida sia, o 
non s' intende per costoro, che non avea- 
no più che s/avessono . E cos) s, usa il ver- 
so di Dante per lo contrario: E gentilez- 
za dovunche virtute, ec. 


* 
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YL CONNELL A BUFFONE VENDE ALLA FIERA. 
di Salerno stronzi di cane per galle di 
grandissima virtu, e Speztalmente da in- 
douinare ; e come, ricevuto di cio gran 
pre zo, se ne va libero : 
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5 TN non mi pare che certi arrivas- 


sono molto bene, in volere assaggiare d' u- 


na vivanda, che comperarono da uno che 
la vendea, comeche non l' avessono a cuo- 
cere co'sagginali. Gonnella buffone, il qua- 
le di fare cose nuove non ebbe pari , co- 
me ancora in certe novelle a drieto e nar- 
rato, andando spesso per lo mondo in più 
Strani luoghi che potea, arrivo una vol- 
ta in Puglia alla fiera di Salerno. E veg- 
gendo assai giovani, che aveano piene le 
borse, per comprare mercanzia, s s addobbo 
d'una veste in forma che parea uno medico 
venuto d' oltramare; e trovata una scatola 
bassa e larga, ed una tovagliuola bianchis- 
sima, messa dentro e distesala, su quella 
pose quasi trenta pallottole di stronzi di ca- 
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ne; e con questa in mano alla.scoperta, e 
con uno de'capi della tovaglia in su la spal- 


Ja, giunse in su la detta fiera, e postosi da. 


parte su uno desco, avendo seco un fami— 
glio da lato, puose la detta mercanzia; e co- 
minciando a parlare quasi gergone col fami- 
glio, come venisse da Torissi (a), fece trar- 
re a se diversa gente. Alcuni lo domanda- 
vano: Maestro, che mercanzia è questa! E 

uelli dicea: Andatevi con Dio; ella non 
e da' fatti vostri; ell' è cosa di troppo va- 
Jore, e non si fa per chi non ha da spen- 
dere. E a cui dicea in una forma, e a chi 


in un' altra, solo per aguzzar pit gli ap- 


petiti di quelli che erano dattorno. Tan- 
toche certi giovani, tirandolo da parte, li 
dissono: Maestro, noi ti vogliamo prega- 
re, che tu ci dica che pallottole sono quel 
le. E quelli dice: Voi mi parete uomiui 
da dirvi il vero, e non parete calefatto- 
Ti (5); e parlando quasi tra tedesco e la- 
tino, disse: Quella e mertanzia, che chi la 
conoscesse, l' arebbe pin cara, che tutto 
quello che è su questa fiera; e se voi mi 
vedeste quando ci venni, la recai io pro- 
prio, e non la fidai al mio famiglio. Co- 


(a) f. la città di Tauris. 
(b) IL Voc. caleffatori. 
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toro pur domandano. Elli disse che quel- 
+ le pallottole aveano tanta virtu,che chi ne 
la. WH mangiava pur una, subito sapea indovi- 
bare; e che con gran pena avea avuto que- 
o- (sta ricetta dallo re di Sara, che signoreg- 
i- ia trentadue reami d' infedeli ; ; e perche 
r- WM £111 spesso usava di mangiare , era venu- 
1- to cosi gran signote. Dissono i giovani: 
E Che ceserübde I' una ? Rispose i] Gonnel- 
la: Ella non può costare quello che non 
sia grandissimo mercato; perocche voi sa- 
pete che dice il proverbio: Fammi indovi- 
no, e farotti ricco; ed io era povero uo= 
mo, e per averle usate sto si bene, che io 
son ricco, e non mi manca nulla; ma per- 
che voi mi parete gentiluoment, 1 10 vi tor- 
ro fiorini cinque dell' una. Ellino dissono, 
per amore e per grazia ne voleano quat- 
tro, e darli fiorini dodici Il Gonnella, u- 
dendo la profferta s s' allegro dentro, e di 
fuori si mostro delle cento miglia, dicen- 
do: To non le darei ad altrai per tre co- 
tanti. Alla fine caddono in patto di fiori- 
ni quindici; ed egli disse: Fate una cosa; 
direte al desco che me n' abbiate dato fio- 
rini cinque dell' una; e cos! dissono di fa- 
re. II Gonnella, che pensava come mali- 
zioso al fine, dice a costoro, perche 1a fle- 
ra durava tutto il giovedl vegnente: E' ve 
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Ii conviene pigliare in venerdi a digiuno 
tra la terza e la nona, perocche e que! di 
e quell' ora, che Nostro Signore ebbe la 
passione; alirimente non averesre fatto nul- 
la. Coloro dissono di farlo; e ch' ella era 
leggiera cosa a fare. Ed egli tolse fiorini 
quindici, e diede loro quattro pallottole. 
Gli altri dattorno, veggendo spaceiare, u- 
dendo la fama che git era, che chi man- 
giava una di quelle, subito indovinava, 
concorsono a comprare per lo miglior pat. 
to che poterono, tutti avendo la ricetta dal 
Gonnella di pigliarle il venerdi a digiuno, 
e all' ora detta; tantochè tutte e trenta le 
vende circa fiorini centoventi. Fatto que- 
sto il Gonnella, il venerdi a buon' ora col 
suo famiglio e con la valigia sale a caval- 
lo,.e sanza dire all' albergatore, che via 
tenesse, entro in cammino. Venuta l' ora 
che' comperatori desideravano, eioè di man- 
giare le pallottole per indovinare, due di 
quelli giovani primi comperatori, volonte- 
rosi d' essere indovini, danho di morso a 
gran bocconi ciascuno in una, e subito ['uno 
sputa fuori, e dice: Oime che sono stron- 
zi di cane! e l' altro fa il somigliante; e 
subito vanno all' albergo, e domandano del 
medico che vendea le pallottole. L' alber- 
gacore dice: E dee essere diluogato sel mi- 
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elia, tanto è ch' egli andd. E dove? Rispo- 
se non sapere, ma per questa via tenne . 
Li giovani erano bene in gambe, comin= 
ciauo a pie a camminare, e vanno tanto 
tatti, che lo ginnsono a.... che era 
à cavallo per partirsi dall' albergo. Come 
giungono a lui, dicono: Maestro, tu ci hat 


venduto troppo cari li stronzi del cane; co- 


me noi gli a vemmo in bocca, le sputam- 
mo. Disse il Gonnella: Che vi dissi io! Di- 
cesti che subito indovineremmo. Rispose il 
Gonnella: E cos! avete indovinato; ed es- 
sendo bene a cavallo, da delli sproni elli 

el famiglio, e vannosi con Dio. Li giovani 
quasi rimasi scornati, e veggendo non poter 
tenerli dietro, si tornano addietro assai do— 
lenti, dicendo: Ce n' abbiamo una nostra 
una; egli e peggio ancor la beffa che ' dan- 
no. E ginnti a Salerno, trnovano degli al- 
tri che aveano comprata di quella mercan- 
21a; chi s'era messo alla cerca da una par- 
te e chi da un' altra, e chi si stava come 
smemorato, e ciascuno si doleva e stava 
Scornato di si brutta beffa. Alcuni altri, 
sappiendo la novella, cominciano a canta- 
re: a chi vuole asia be in bocca li pos- 
sa un can cacare. E cos} si rimasono i com- 
peratori Scornati per un buon tempo. El 
Gonnella se n' andd al suo viaggio verso 


* „ 
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Napoli, là dove con via più nuova malizia 


tirò a se più denari, che non farono que- 
sti, come nella seguente novella si dichia- 
rerà. lo son certo che 'l Gonnella di- 
cea, poi avere guadagnato; e' si potea di- 
re pin tosto rubato, e con grandissimo in- 
ganno e tradimento; nelle quali cose nes- 
suno altro mai fu con si sottile e aeuto in- 
gegno. E grande maraviglia wi pare, che 
ne di suoi non trovasse chi lo pagasse del 
lame e de' dadi, come meritava, comeche 
le sue erano cose da ridere a cui non toc- 
cava. 


rl $ACCHEPTL. | 273 


DONA CRANDE SPERIENZA, CHE'L CONNELL A 
buffone al tempo del re Uberto fece ver- 
so Napoli, traendo da uno Ticchissimo 
e avarissimo Abate quello che mai da al- 
cuno non fu possuto trarre ;; e per que- 
sto n' ebbe e dal Re, e da' suoi baront 
grandissimi doni 8 
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+= "FA i! Gonnella una volta a Napo- 
li, andò a fare la reverenza allo re Ruber- 
to; e là, essendo conosciuto e dal Re, e da' 
suoi baroni, al tutto si disposono di non 
darli alcuna roba o dono, se elli non tro- 
yasse modo di farsi donare a uno abate ric- 
chissimo e avarissimo di Napoli alcuna co- 
sa; considerando, che mai dal detto aba- 
te alcuno non potè trarre solo un bicchie- 
re d' acqua. Il Gonnella, udendo e lo Re, 
e baroni, per fare prova di se, non se ne 
xcontentd perd molto. E saputo dove sta- 
Ya questo abate , subito pensato il modo, 
zi vesti assai poveramente come pellegri- 
no. E partendosi dallo Re e da' baroni, 
Sacchetti T. III. | $ 
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disse: Santa Corona, poiche cos! mi co- 
mandate con la vostra baronia, io vo do— 
v'e di vostro piacere, e metterommi alla 
ventura. E mettesi in via, e va in verso 
la badia; e giunto alla porta, domanda 
dello abate, dicendo che avea gran biso— 
gno di favellarli . II portinajo ando all' a- 
bate, e disse: Alla porta è giunto uno pel- 
legrino, che dice che ha grau bisogno di 
favellarvi. L' abate, cio udendo, dice: Se- 
ra qualche gaglioffo, che vorra limosing; 
e muovesi e va nella chiesa, e dice: Di- 
gli che vegna a me. Cio detto, il pelle- 
grino n' andò nella chiesa a lui; e inginoc- 
chioni lo pregò, che lo dovesse oon fessa- 
re. L' abate rispose , che li darebbe uno 
de' suoi monaci, che lo confesseretbe . II 
pellegrino dice: Padre santo, io vi prego 
per misericordia, che voi mi confessiate voi, 
perocche io ho un peccato si grande ehe 
10 non lo direi, se non a persona di mag- 
gior dignita che monaco; e pero conten- 
tatemi di questo, ed io ve ne prego per 
' amor di Dio. L' abate, udendo costui, 
gli venne voglia d' esaudire a' suoi preghi, 
per sapere che peccato fosse quello che e- 
ra si grande; e disse s' aspettasse un poco 
tantoche andasse alla sua camera; e cosl 
i aspettò. Estando un poco, l' abate viene 
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yestito. d' una bellissima cappa paonazza 5 
con li cordoni di seta dinanzi, e con alcuni 
monacelli drieto; e andato a una sedia del 
coro, chiamo il pellegrino. Il quale subito 
ſu presto; e inginocchiatosi a piede dello 
abate, cominciò la sua confessione; e fon- 
dossi sopra il peccato avea s! grande „che 

uasi non ardiva di dirlo, e non credea 
che Dio mai avesse misericordia di lui. L' 
2bate , come fanno, il confortava che di- 
cesse sicuramente. Allora il pellegrino di- 
ce: : Messer l' abate, io ho una natura o 
condizione si perversa, che spesse volte io 
dirento lupo con 61 gran rabbia, che qua- 
lunche persona m' è innanzi io divoro, e 
non so da che, nè donde proceda; e perche 
uomo fosse armato , cosi lo divoro come 
de fosse gnudo; e pin e pin volte questo 
caso m' e avvenuto; e come io sono per di- 
ventare lupo, io comincio a sbadigliare ec 
a tremare forte. L' abate udendo costui, 
si cominciò tutto a cambiare, avendo gran- 
dissimo timore. II Gonnella, che avea gli 
occhi-d* Argo, come cio vede, comincia a 
tremare e sbadigliare forte, dicands.: Oi- 
me, oimè, che io comincio a diventar lu- 
po! e e aprendo la bocca verso I abate. Al- 
abate non parve scherzo; levasi in pie- 
de, e fugge verso la e Il pellegri- 

S 2 
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no, come accorto, avea aſſerrato la cappa, 
e non lasciandola, sull' entrare dell' uscio 
della sagrestia l' abate, sfibbiandosi il cor- 
done, lascio la cappa di fuori, e serrossi 
dentro all' uscio. Gli altri monaci per la 
Paura s' erano dileguati chi qua e chi 1a, 
II pellegrino, messasi la cappa sotto, se ne 
va quanto pin puote nella corte del Re, 
dove avea lasciati li sua panni; e spoglia- 
ti Ii panni peregrini, si vesti di quelli che 
pin portava, e andd nella presenza del Re 
e de suoi baroni, e disse in credenza quel- 
Io che avea fatto, e cid che Seguito era, 
Lo Re e baroni con grandissime risa si ma- 
ravigliarono della industria e sagacità del 
Gonnella; e lo Re con tutti li baroni li do- 
narono grandemente; si che acquistd per 
la cappa dell abate molto pid, che con li 
stronzi di cane venduti a Salerno. E $Pacs 
ciate in Napoli le sue faccende, si partie 
andd a suo viaggio. L abate, tutto stordito 
con li suoi monaci credea per certo, esse- 
re colui stato il nimico di Dio, che In for- 
ma di peregrino era venuto a mordere la 
sua avariziaz e disse questa novella con al- 
cuni, si che pervenne agli orecchi del Re. 
II quale mandd per lui, e domandollo se 
fosse vero quello ch' egli avea udito . L' 
abate affermava di si, e che veramente cre: 
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dea fosse stato il diavolo, e in fine soffia- 
va e sospirava della sua cappa. Lo Re e“ 
baroni, che cid sapeano, udendo l' abate, 
ne presono doppio sollazzo; e in fine cre- 
do che I abate il sapesse, benche mai non 
mostro di saperlo , per non arrogere gli 
scorni e le beffe al danno. Molto dee 
essere caro a' più de' lettori, quando si fat- 
te beffe veggono fare agli uomini cosl a- 
vari, e spezialmente a' cherici , ne' quali 
ogni vizio di cupidita regna, avendo sem— 
pre gli animi per quella a dire menzogne, 
a fare escati, a tendere trappole, a ven- 
dere Iddio e le cose sacre. Sallo elli me- 
desimo , che a loro gli ha conceduti, chi 
sono, o da che sono li piu, che hanno- a 
governo li suoi templi, che serebbe meno 
male , che quelli rovinassono , che essere 


fatti ostelli di si viziosa gente. 
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' CECCO DEGLI ARDALAFFI, POLENDO CORRERE 

un' asta di lancia verso li nimici, fac- 

cendosi guidare a Giannino quo famiglio, 
# quale trascorrendoli innanzi, il detto 
Cecco pone à lui, credendo porre d' ni: 
mict . | 1 
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[ Ne fu netto il tratto, che volle fare 
Cecco degli Ardalafh , come furono netti 
li tratti del Gonnella . Passando il duca 
d' Angiò con gran brigata di cavalieri vi- 
eino di Forli, quando ando in Puglia con- 
tro al re Carlo della Pace, e venendo ver- 
so la terra certa gente fiorita, (a) il detto 
Cecco chiamò un suo famiglio, ch' avea no- 
me Giannino, e disseli che apparecchias- 
se un suo gran cavallo con le sue armi e 
certa compagnia d' armati. E cid fatto, s 
armo nobilmente, e salito a cavallo con 
la sua compagnia, e Giannino allato alla 
briglia, e certi con le lance molli, s' av- 
vio verso la porta dal lato di Cesena, e 
uscendo di quella, perche avea molto 18 


* (a) J. ferita « 
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vedere corto, chiamò Giannino e disse: 
Mettimi il bacinetto in testa, e darami la 
miglior lancia in su la coscia, e guidami 
e appressami, quanto tu puoi, dove è la 
brigata che tu sai. Giannino guida il ca- 
vallo, come dice, e tutt gli altri drietoli. 
Come si furono appressati a un trarte di 
balestro, dice Gianniao: Signor mio, pren— 
dete l' asta,che' nimici visono dinanzi a rin— 
contro. E ingozzata l' asta, pigliando Gian- 
nino il cavallo per le redini, dando dell 
sproni a un ronzino, su che era, e Cecco se- 
guendolo, essendo quasi a mezza via, a- 


vendo lasciato Giannino il cavallo „e Cec- 


co con l' asta bassa correndo forte, ere- 
dendo porre a uno di quelli cavalieri, gli 
venne posto nel culo al detto Giannino. Il 
qual Cecco , credendo avere fatto un bel 
calpo in qualche valentre uomo, comincio 
a gridare : O Gia nino, va per quel pri- 
gione. Giannino dall' altra parte, senten- 
dosi inaverato, con gran voci comincia a 
dolersi, e dire: Oime, Cecco, voi m' avete 
mortol Dice Cecco: Io ti dico, va per quel 
prigione, che ti nasca il vermocane. Al- 
lora Giannino con alte voci pin si duole, 
dicendo: Io vi dico che voi m' avete con- 
Ktto il culo nella $ella . Cecco, come in- 
fHammato di letizia, dicea pur: Va pel pri- 
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gione. E Giannino nel fine sferra l' asta; 
la quale nel vero tra pelle e pelle era en- 
trata, e viene verso Cecco, e dice: Ecco 

1] vostro prigione: Ancora dice Ceceo: Do- 
v'e? Gianuno si dispera, e dice: Favell' 
io greco, o ecei cosi bujo? io vi dico, che'l 
Prigion vostro, in cui voi avete cos ben 
posto, son 10; e se non ſosse per mal pa- 
rere, io vel farei toccare con mano; ma 
perche il colpo e nel culo, non voglio. Cec - 
co ancora dice, che ciò non potea essere, 
perocche gli parea aver dato a uno, che 
avea l' arme dorate. Dice Giannino: For- 
se avev io il culo fregiato di lucciole; io 
non credea che voi lo nimicasse cos! fie- 
ramente; e che se I asta fosse cos giun- 
ta nel mezzo, com' ella giunse da lato, io 
non era mai più Giannino . Dice Cecco: 
In fe di Dio e' mi pare strano, che ciò pos- 
sa essere, e credea che tu caleffassi . Di- 
ce Giannino : Io non ho da caleffare, che 
mi pare mill' anni, che io sappia da qual-' 
che medico, se I colpo & cassale o no, s 
che io mi possa acconciare dell' anima. Al- 
lora Cecco disse: Se tu mi guidasti in for- 
ma, che ne sia seguito quello che tu di, 
tu stesso t' ha' fatto il male; dicevar' io, 
che tu facesse, che la mia lancia ti si po- 
nesse al culo, che appena mi pare che 
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debba potere essere? Dice Giannino : Io 


veggio che voi non credete ancora, ma 


jo ne farò certo ciascuno. E innanzi a tut- 
ta la brigata alza li panni, e mostra la fe- 


dita e la sella, dove l' asta si coafisse, e 


dice: Deh guardate, se questo vi pare col- 


po di Calaves ? Chiarito per questo modo 


Cecco, cominciasi a contorcere, dicendo: 
Vie za, Giannino, nol torneremo a For- 
li, ed io ti faro curare al medico nostro; 


ma a lui e a qualunche altro dirai , che 


uno di quelli di la, correndo verso te, ti 
puose la lancia. E cos} promise, ed el- 
li lo fece curare; che nel vero poco male 
avea , perocche la lancia tra pelle e pelle 
 avea confitto nella sella; e guerito che 
fu, mai non lo volle addestrare più; pe- 
rocche Cecco era una buona lancia, ma la 
cattiva vista li facea errare la posta, e a- 
verebbegliela possuto porre un' altra vol- 
ta in luogo, che gli serebbe putito tutti 
i di della sua vita. None molto stra- 
na cosa, quando il vedere ha alcuno im- 
pedimento , d' errare per simile forma o 
per altra; perocche la fragilità de' nostri 
sensi, essendo ancora sanza difetto, spes- 
e volte gli fa errare. E non si vede elli 


manifesto , che colui che avra pin chiaro, 
il vedere, spesse volte crederra di vedere 


1 
t 
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una cosa; ed elli ne vede un' altra? Un 
altro crederra d' udire una voce iu uno bus- 
80, o uno suono, ed e' fia un altro. Un altro 
con l' odorato crederrà sentire o un odore, 
© un puzzo, e quello fia un altro. Un altro 
crederra toccare una cosa, ed ella fia un'al- 
traʒ e un altro crederra conoscere per lo gu- 
sto uno sapore, credendo quello essere d' 
uno frutto o d' una spezie, e quello ſia d' 
un' altra. E cosi interviene ancora de' sensi 
intellettivi. Si che quello di Cecco, avendo 
gli occhi difetto, fu difetto della natura; 
ancora essendo stati chiarissimi, il detto ca- 
so potea intervenire . E perd nessnno si- 
gnore, o qualsivoglia si ſia, si pud fidare nel. 
le sue potenzie; che tutto di interviene, 
che l' uomo crederrà trarre in uno luogo, e 

trarra in un altro, si come il bue, che spes- 
so crede andare a pascere , e andera ad 

arare 8 | 
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va a furare un porco, e mettelo u una 
cavalla ; guastasi la cavalla, e porco 
per poco sale pute; e un altro, che era 
insalato in casa, fa il simigliante ; e cas 
St rimane tristo e doloroso. 
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. 


M. e fe di maggiore scorno e di più dan- 
no la novella, che seguita ; perocche non 
e gran tempo, che verso Montelupo, con- 
tado di Firenze, fu uno gentiluomo, il cut 
nome tacerò per onesta, riguardando a"suot 
consorti. Avea costui molto per costume, 
quando avesse potuto, di fare dell' altrui 
suo. Avvenne per caso, ch' egli ebbe aoc- 
chiato un porco di smisurata grassezza, il 
quale era d' uno notajo del detto paese; e 


fatto ragionamento con due contadini, che 


spesso lo accompagnavano a fare delle sue 
mercatanzie, si puosono di volere furare 
detto porco. E una notte, salito il gen- 
tiluomo su una sua ronzina, s' avviò con 
detti contadini per fare la faccendaz e giun- 


Do CENTILUOMO NEL CONTADO DI FIRENZE 


* * 
— — 


* — 0 


Is 


NOVELLA CCXLY. 


ti con l' esca e con argomenti, perchè la 
cosa andasse cheta, il trassono del porcile, 
e avviaronsi col detto porco, il quale per 
la grassezza andava a grande stento. E di- 
lungati alquauto , giugnendo in uno bur- 
rato, el porco non possendo fare l' ecta, 
non sapeano che si fare; e strascinare non 
lo voleano, perocche arebbe fatto romore; 
di che deliberarono d' ucciderlo, e di por- 
lo su la ronzina, e avviluppatoli al grogno 
quanti panni aveano, perche il suo stride- 
re non si sentisse , l' uccisono ; e poi con 
gran pena e con grande affanno, consuman- 


do grand' ora della notte, il puosono su la 


ronzina; e a grande stento, camminando 
con la cavalla, che molto male potea quel- 
la soma, giunsono alla magione del genti- 
luomo ; Ia dove la ronzina giunse stracca, 
e in fine guasta, che mai pin non fu da far- 
ne conto. E' gentiluomo ancora era pres- 
so che stracco; ma perche la materia avea 
bisogno di spedizione, elli feciono ragio- 
namenti in che modo il porcos' insalasse ; 
e non essendo sale in nessuna delle loro ca- 


se, disse il gentiluomo: Io salai un porco 


forse otto di fa, e mise visi su tanto sale, che 
io credo che quello abbia preso il sale che 


dee; l' avanzo spazziamo e mettiamo su que 


sto, e credo che bastera. Presono il detts 
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partito ; e' due contadini abbruciarono e 
rovernarono il porco , e intanto il genti- 


lnomo ando a dormire . E levatosi innan- 
zi di alquanto , spezzarono la carne, e in- 
salaronla con l' avanzo dell' altro porco. E 
cosi stando la cosa per alcuni giorni, es- 
&ndo la cavalla guasta, venendosi a cava- 
re li due porci di sale, non che elli ne ve- 
nisse di dolce, ma in quella casa di puz- 
20 non si potea stare; si che per forza con- 
renne, la carne o sotterrassino o gittasse- 
si via . In questo mezzo venne sentore al 
notajo, coine il suo porco gli era stato im- 
bolato, e da cui; di che egli pensd, come 
il pin delle volte interviene, di combatte- 
re co' due contadini, e del cittadino lascia- 
re andare la mazza . E faccendo li detti 
convenire, o faccendo vista di farli impie- 
care, ebbe da loro fiorini dodeci , e stet- 
tonsene cheti per lo migliore; e al genti- 
luomo parve avere cacato nel vaglio, veg- 
rendosi aver perduta la ronzina e' porco 
suo, che avea insalato, e quello che avea 
imbolato, e ancora fiorini dodeci, li qua- 
li credo che la maggior parte furono suoi, 
perche li contadini non lo dicessono. E co- 
$1 il volere imbolare un porco ad altri, gli 


fece perdere il porco suo e'] sale ,e '| por- 


co imbolato, e la ronzina e fiorini dodici. 
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E giusto e degno fu, perocchè spesso 
avviene che chi vuole con rapina, con fur— 
to e con altro modo l' altrui, Dio, che tut- 
to vede, gli fa perdere il suo. E non si 
pud errare, che l' uomo in questa vita fac- 
cia col suo e lasci stare l' altrui; e se altro 
non fosse o non avvenisse, l' uomo, che 
non ha lealta, e vuole quello che dee es- 
sere d' altrui, da ciascheduno è schifato ; 
e colui, che vive leale, stando contento 
del suo, da ciascuno è ricevuto e amato. 
Ma li gentili d' oggi tengono, essere gen- 
' Tilezza vivere di ratto su l' altrui ricchezza. 
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T4COPO DI SER ZELLO MEN UNO' GAR ZONE 
contadino da Altomena per farlo sperto 

orefice ;'e certi suoi compagnt li mostra- 
no come meni lo smalto, di che si ritor- 
ma a casa. 


NOVELL A ccxv. 


! 


| 


N ox volle Japoco di ser Zello nostro eit- 
tadino, che uno garzonetto figliuolo d' uno 
contadino stesse in contado, acciocche non 
li fosse furato il porco. Questo Jacopo, essen- 
do ricco orefice, andando a' suo luoghi ad 
Altomena, ed essendo tra certi contadi g; 

comincid a ragionare,che la spazzatura de. 
la sua bottega valea ogni anno-pin d' otto- 
cento fiorini; e voltosi verso loro, disse: 
E voi state sempre qui poveri a rivolgere 
le zolle! E veggendo uno figlinolo d' uno 
Ivi presente, che avea forse sedici anni, 
disse, se volea darlilo, che lo avvierebbe 
e farebbelo buon uomo. Al contadino par- 
ve mill” auni, eredendo subito che divenis- 
se rieco, e Spezialmente considerando alla 
valuta della spazzatura, ch' egli avea det- 
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to. E tornando Jacopo a Firenze, ne me- 
nd il detto garzone con seco, e I' altro di 
vegnente il mend alla sua bottega; e pas- 
sato in uno fondachetto, dove lavoravano 
due piacevoli uomeni, li quali uno era chia- 
mato Miccio e l' altro Mascio, il raccoman- 
dò loro, dicendo che come a sua cosa gl' 
insegnassono ben l' arte. Costoro dissono 
di farlo. E partitosi un poco Jacopo da loro, 
dice l' uno all' altro: Questo nostro maestro 
& un nuovo pesce, che non gli pare che noi 
abbiamo tanto a fare a digrossare l' arien- 
to, che ci mena di contado contadini a di- 
rozzare. Alle guagnele, dice-Mascio, che 
10 gl insegnerò come fia degno . E anda-' 


to su per una scaletta, il detto Mascio, co- 


me s era composto col Micęio, salli su un 
palco, dove menavano lo smalto, e la su chia- 
mo il garzone ; il quale giunto suso, e Ma- 
scio, mettendosi mano alle brache, dice a 
costui: Va, mena qua. Il giovane tutto ver- 
gognoso si volge d' altra parte. E Mascio 

dice: Va, mena qua, ti dico. Risponde il 
garzone: Io non so che voi mi vogliate far 
fare; io non ci venni per questo. E Ma- 
seio dettogli ancora che menasse, e l gio- 
vane aombrando e contraddicendo, peroc- 
che avea ragione; Miccio che era di sotto 
e ogni cosa udia, chiama Jacopo, e dice: 
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Voi ci menate gente Brea, e voleteli fare 
orafi. Quel vostro da Altomena è sul pal- 
co, e non vuol fare cosa che Mascio gli di- 
ca. Come Mascio sente Jacopo di sotto, gri- 
da forte al garzone che meni, e dice for- 
te: O Jacopo, e' non vuole menare. Jacopo, 
che avea il pensiero al menare dello smal- 
to, grida, volgendosi in su: Mena, che sie 
mort' a ghiado. E' mi sta molto bene; io 
ho tolto a dirozzare villani; mena che tu 
sia tagliato a pezzi. Il giovane, sentendo- 
si tauto dire, andò verso Mascio, per ub- 
bidire al suo maestro, e non senza gran- 
de e temerità (a) e vergogna . E Mascio, 
veggendo cos venire il semplice verso lui, 
rimise la cosa naturale nel debito luogo, 
e lui menò verso il menatojo dello smalto, 
dicendo: Figliuolo, perche tu non inten- 
da cosi bene, nello 'mprincipio non te ne 
curare, che io feci anche io cosi io; e cos 
gli fece menare lo smalto poi da dovero 
quasi tutto di. L' altra mattina vegnente, 
o per la prima novita di Mascio, o per la 
fatica d' avere menato lo smalto, il garzo* 
de, sanza dire alcuna cosa, si tornd al pa- 
dre ad Altomena. E'l padre, maraviglian- 
dosi, domandava della cagione. Il garzo- 
Sacchetti T. III. r 


(a) F per timidita. 
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ne dicea: Mandatevi uw altro che appari 
quell” arte, che io non son bucno a cid. E 
tanto lo sconginrd che I garzone li disse 
cid che Berta fild . Il padre, smemorato 
della ndvita del fatto, fra se stesso dicea: 
E questa la spazzatura che valea fiorini ot- 
tocento ? Deh dagli il malanno a lui e agli 
altri mercatanti, se sono cosl fatti! E pas- 
sati certi giorni, tornd Jacopo ad Altome— 
na; trovandosi col padre e col garzone, si 
dolea che se n' era venuto, e come per la 
prima cosa, cid era il menare dello smal- 
to, egli avea preso ombra, ed erasene ve- 
nuto. E che chi si ponea ad un' arte, non 
che dovesse menare lo $1nalto, quando gli 
era detto, wa se gli fosse detto, mena il 
diavol di ninferno, il dovea fare, si che 
non si vuol fare cosi dell' occi. (a) Io I a- 
vea accomodato a due migliori lavoranti, 
che io avesse mai in bottega, ed evvi ta- 
Je, che gnadagna I anno mille fiorini, e 
ha nome Miccio, che 'l dovete conoscere 
pur al nome. Ma sapete che vi dico? sta- 
tevi nelle zolle, e voi zolle averete. II pa- 
dre disse: Jacopo mio, io eredo che gli 
uomeni nascono con le venture in mano, 
sta pur che le 9 Pigliare; e cos so- 
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no di quelli che nascono con le sciagure 
in mano, e questo mio figliuolo è di quel- 
li; steasi in contado tra le zolle, e forse 
fia il suo megliore. E mai non disse pitt 


oltre, e cosi rimase la cosa. Assai vol- 
ono dimostrare questi due piacevoli uome- 


ni a Jacopo, se elli l'avesse voluto intende- 


re, che non erano con lui a quello mestiere 
per dirozzare contadini. E cio che feciono, 
non feciono, perche fosse occulto, ma per- 
che la novella si sapesse dattorno, riputan- 
do d'esserne tenuti più piacevoli; perocche 
chi ndio poi la novella, tre cotanti ridea- 
no di Jacopo, che essendo di sotto biestem- 
mava il garzone, perche non volea mena- 


re, che non cideano'o di loro, o del gar- 


zone, | x 


4 —0 


292 NoVRILLA ccxvr. 


MAESTRO ALBERTO DELLA MACNA |; 
. giugnendo @ uno oste sul Po, gli fa un 
- pesce di legno , con lo quale pigliava 
guanti pesct volea ; poi lo perde J oste, 
e va cercando il maestro Alberto , ac- 
ciocchè gliene faccia un altro, e non lo 
. puo avere. 
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2 * 
| conviene entrare in alcune altre 
novelle, e prima ne nominerò una d' uno 
valentissimo e sant' uomo, il quale ebbe 
nome maestro Alberto della Magna. Il qua- 
le „ andando per le parti di Lombardia, 
s' abbatteo una sera a una villa sul Po, che 
si chiama la villa di santo Alberto. Fare 
to in casa un povero albergatore per cena- 
re, e per posarsi quella sera, gli vide mol 
te reti, con che elli pescava, e da altra par- 
te vide molte fanciulle femmine, onde do- 
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mando l' oste di suo stato, e come era ab- u 
biente, e se quelle erano sue figliuole. E c 
quelli rispose: Padre mio, io sono pove- $i 


rissimo, e ho sette fanciulle feinmine , e 


” at 
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ze non fosse il pescare, io morrei di fame. 
Allora maestro Alberto domandò, come ne 
pigliava ; ed elli rispose: Gnaſſe! non ne 
piglio quanto mi bisognerebbe, e non ci so- 
no in questa arte molto avventurato. Al- 
lora maestro Alberto, innanzi che la mat- 
tina st partisse dall' albergo, ebbe fabbri- 
cato un pesce di legno, e chiamo a se l' o- 
ste e disse: Togli questo pesce, e legalo 
alla rete quando tu peschi, e piglietai con 
esso sempre grandissima quantità di pesci, 
e fiano forse tanti, che ti faranno grande 
ajuto a maritare queste tue figliuole . II 
poverol oste, udendo cid, molto volentie- 
ri accettd il dono, rendendo grandissime: 
grazie al valentre uomo; e cosi si parti la 
mattina dell' albergo, andando al suo viag- 
gio verso la Magna. Rimaso l' oste con que - 
sto pesce di legno, volonteroso di vedere 
la prova, in quello di andò con esso a pe- 
scare; tanta moltitudine di pesci traevauo 
à quello, ed entravano nelle reti, che ap- 
pena gli potea trarre dell' acqua nè recare 


* 


a casa. E continuando questa sua ventura, 


molto beue facea i fatti suoi, e di povero ; 


uomo si facea ricco per forma, che in po- 
co tempo averebbe maritate tutte le sue 
ſigliaole. Avvenne per caso che la fortuna, 

inimica di tanto bene, fece si che uno di, 
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tirando costui la rete con gran numero di 
pesci, la cordellina del pesce di legno s' e- 
ra rotta, e '| pesce se i era ito giù per 
lo Po, in forma che mai non lo poteo ri- 
trovare; onde se mai fu alcuno dolente di 
easo che gl' intervenisse, costui fu desso, 
Piagnendo la sua sventura gn pin po- 
tea. E con questo provava di pescare sam- 
za il pesce di legno, ma niente era, che 
di mille l' uno non pigliava. Onde tapi- 
nandosi: Che farò, che diro ! si dispose al 
tutto di mettersi in cammino, e di non re- 
stare mai, che fosse nella Magna alla casa 
di maestro Alberto, e a lui dimandare di 
grazia che li rifacesse il pesce perduto. E 
cos non ristette mai, che elli giunse do- 
vera maestro Alberto; e quivi con gran- 
dissima reverenzia e pianto, inginocchian- 
dosi, gli contò la grazia che da lui avea ri- 
cevuta, e come infinita quantita di-pesci 
pigliava, e poi come la corda del pesce es- 
sendosi rotta, il pesce se n' era ito gin per 
lo Po, e perduto H avea, e pertanto pre 
gava la sua santità, che per bene e per mi- 
sericordia di lui e delle sue figliuole, gli 
dovesse rifare un altro pesce, acciocche 
ritornasse in quella grazia che egli gli a- 
vea donata di prima. Guardando inaestro 
Alberto costui, forte gli ne increbbe , di- 
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eendo: Figliuol mio, ben vorrei poterti fare 
quello che mi addomandi; ma io non pos- 
so; peracche io ti fo a sapere che quando 
ti feci quello pesce, che io ti diedi, il cie- 
Jo e tutti i pianeti erano in quell' ora di- 
posti a fare avere quella virtù a quel pe- 
sce; e se io o tu udessimo (a) dire, que- 
sto punto o questo caso puo ritornare che 
un altro se ne possa fare con simili virtù, 
ed io ti dico di fermo e di chiaro, che que- 
sto non può avvenire di qui a treutas ei mi- 
pliaja d' anni; si che or pensa, come si 
puo rifare quello che io feci. Udendo l' al- 
Cn: questo tempo tanto lungo , co- 
mMiucio a piagnere dirottamente, piagnen- 
do maggioriente la sua sventura, dicen- 
do: Se io I avessi saputo, io I averei lega- 
to con un filo di ferro, e tenutolo si, che 
mai perduto non lo avrei. Disse allora mae- 
stro Alberto: Figliuolo, datti pace, peroc- 
che tu non se' il primo che non hai sapu- 
to tenere la ventura, quando Dio la ti man- 
da; ma e' sono stati molti e pin valentri 
uomeni di te, che non che I abbiano sa- 
puta prendere e usare quel picciolo tempo, 
che I hai usata tu, ma e' non I hanno $a» 
puta pigliare, quand' ella s' e fatta loro ini 


# 


1 
. 


V 


e) per osassimo, dal lat. audere , 
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nanzi. E poi dopo molte parole, con simi- 
li conforti, il povero albergatore si parti, 
e tornossi nella sua stentata vita, guardan- 
do pin tempo per lo Po, se rivedesse il 


perduto pesce. Ma ben pote guardare, ch' 


egli era forse gia per lo mare maggiore con 
molti pesci attorno; e non v' era con lui 


ne Vuomo, ne la veutura. E cosi visse quel 


tempo che piacque a Dio, con uno repe- 
tio 11 se del perduto pesce; che molto se- 
rebbe stato il meglio che mai quello non 


avesse veduto. Cosi fa tutto di la for- 


tuna, che molte volte si mostra lieca, per 
vedere chi la sa pigliare; e molte volte 
chi meglio la sa pigliare; ne rimane in ca- 
micia; e molte volte si mostra, acciocche 
chi non la sa pigliare sempre poi se ne dol- 
ga e viva tapino, dicendo: Jo potrei ave- 
re la cotal cosa, e non la volli. Altri la 
pigliano e sannola tenere molto poco, co- 
me fece questo albergatore. Ma a consi- 
derare tutti i nostri avvenimenti, chi non 


piglia il bene, quando la fortuna e *] tem- 


po gnel concede, il più delle volte, quan- 
do si ripensa, il rivorrebbe, e non lo ri- 
truova s se non aspettasse trentasei miglia- 
ja d' anni, come disse il valentre uomo. 
II qual detto mi pare che sia conforme a 
quello che certi filosofi hanno gia detto, 


SN. 
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dhe di qui a trentasei migliaja d' anni il, 
mondo tornerà in quella dispostzione che 
e al presente. E sono stati gia a' miei di 
di quelli che hanno lasciato, che' loro fi- 
gliuoli non possono ne vendere ne impegna - 
re, che mi pare che debbano credere a que- 
sta opinione, acciocche truovino il loro, 
quando torneranno in ee trentasei mi- 
gliaja = anni. | 


UNO ALTOPASCINO DT SIENA FA UN BRIEVE. 
a una donna-di parto , acciocche ella 
 pariorisca 5anza pena, e giovali molto, - 
e simile a molte donne, a cut ella il pre- 
sto; dopo cerio tempo il breve „ apre, 
truovasi che dice cose Strane e di gran- 
di scherne, di che rutta Siena con gran 
de risa ne rimane cornat ag 
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|. Sp tai Ga viziosa questa novella 
che seguita e di grande scorno. Fu in (a) 
Siena, al tempo ehe reggeva l' oficio de no. 
ve, una Senfik en eee anni an- 


(a) I, . 


3 3 
o Xx © oe. D 


298 NOVELLA CCXYITs 


data a marito, e quelli figliuoli che facea, 
facen con grandissiina pena e fatica; e al 
presente era gravida di sette mesi; e co- 
me paurosa 0gnora cercava di leggende di 
Santa Margberita, e di medicine e di brie- 
vi e d' ogai altra cosa, che credesse che 
Je giovasse alla sua passione. Avvenne per 
caso che uno Altopascino (1), come sem- 
pre ne sono per le terre, volendo trarre da 
questa giovane alcuna quantita di danari, 
disse un di a una femminetta, che usava 
nella casa, che elli avea udito dire a due 
ſrati Ermini (2) che elli sapeano fare un 
breve, che tenendolo la donna addosso , 
non serebbe si duro parto, che sanza pe- 
na non partorisse. La femminetta, uden- 
do questo, avvisd di portare eee da ro- 
baz e andata alla casa della giovane, dis- 
se ciò eh' ella avea udito; di che alla don- 
na venne talento d' avere questo brieve . 
4 mandata la femmiinetta a trovare als mo- 
wo Si. chiamavano Altopascini 1 custo- 
| di uno spedale, nomato yn: Lat. 
Altus passus. | 
2) Cios ſrati Armeni.; il lor. conven- 
to era in Firenze al canto alla macine nel- 
la Chiesa di 5. * nie la zolfa des 
li Ermini.. 'N + 3 11 


ONL sACCHETTI. 299 


do, e patteggiare come il brieve s aves- 
se, l' amico disse che gli convenia trova- 
re due frati che erano da Finibus-terre, e 
che bisognavano, tra per loro e per le co- 
se, fioriui cinque. Per denari, disse la fem- 
minuccia, non manchera; e tornata alla 
giovane, le parve mill” anni, che subito le 
die fiorini cinque per avere il detto brie- 
ve, e con li detti denari torno all' amico; 
il quale tantosto fece via d' andare fuori 
di Siena, e disse: Io vo a trovare gli ami- 
ci, e credo recare il brieve anzi che sia 
molti dl. E andò a stare in questo mezzo 
a una badia di Buonconvento, e la fece 
una cedola scritta, e piegatala, la legò tra 
pid zendadi, e cucilla in diverse manierez 
e ritornato da ivi a pit di a Siena, man- 
do per la femminetta, e mostrandosi mol. 
to aſſaticato, le disse: Sallo Dio che pena 
m' e stata ad avere questo brieve; ma lo- 
dato Dio, io I ho pur reeato, che ne vo- 
| leano pin ben due fiorini; andate, e dite 
alla donna, che 'l porti addosso, e mai non 
Y apra, che subito perderebbe la sua vir- 
tù; e se mai lo prestasse a persona, dica- 
li similmente che guardino che non lo a- 
prissono. Ecosl, con questo rapporto, por- 
to il brieve alla giovane; la quale con tan- 
ta fede il ricevette, quanto avesse rice vu- 
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to il verace corpo di Cristo. E venne in 
sul parto, e 8anza nessuuo dolore partori. 
E ancora tanto si sparse la fama di quel- 
Jo brieve, che beata quella donna gravida 
in Siena lo poresse accattare 3 e per tut- 
ta Siena pin anni ed anni ebbe grandissi- 
mo corso; beata quella donna che '| detto 
brieve potea avere; e comeche si andasse 
la mazza, ne la donna che l' avea compra- 
to, ne dell' altre che l' accatrassono ,' ne 
rivano; e cosi durd molti anni . lo mi 
credo che quando la persona porta molta 
fede che uno brieve o altra cosa gli abbia 
a giovare, che quella cosa non gli possa fa- 
re altro che utile; e cosi potè avvenire an- 
eo di questa. Ma per ispazio di pid anni, 
venendo volontà alla donna di sapere che 
parole erano quelle che avessono cotanta 
virtù, se n' ando un di con una compagna 
che sspea leggere, in una camera dinan- 
2 alla tavola di Nostra Donna, e conlgran- 
dissima revetenza cominciarono a scucire 
I detto brieve; e trovata la scritta in car- 
ta sottilissima di caveretto (a), lessono il 
detto brieve, il cui tenore dicea cos: Gal- 
lina, gallinaccia, un orciuolo di'vino e u- 
na cofaceia e la mia Won eaceia, 3 ella 
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il puo fare, 5$1'l faccia, e se non, si si giacs 
cia. Udito che ebbon le donne queste san- 
te parole, quasi con risa uscirono di loro 


stesse, e l' una si volgea all' altra, dicen- 


do: Per certo questo è un bel brieve; e' 
fu pur buona spesa quella di cinque fiorini. 
E in fine, d' una donna in un' altra, tutta 
la terra se ne riempie,-pertanto che gran 
tempo vi duro, che quando una donna gra- 


vida passava per la via, o' fanciulli, o al- 


tri diceano: Gallina gallinaccia; e quasi 
le donne se ne vergognavano. E venendo 
cid agli orecchi del marito di quella, che 
avea comperato fiorini cinque, volle sa- 
pere chi era stato il mercatante, e trovò 
che forse d' uno anno innanzi s' era mor- 
to; che forse si fece per lui, perocchè era 
materia da potergli dare la mala venturaz 
e cosi terminò questo brieve. Buona cosa 
e avere la fede, ma spesso e il peggio a- 
verne troppa; perocche si dee pensare chi 
e colui che ti dice o che ti da la cosa, e 
quanto è credibile © verisimile quello che 


te detto. Molto ci corrono le donne, e 


spezialmente cotali femminelle che pajono 
Sorocchie di santa Verdiana; ed elle si ne 
rimangono poi con le beffe e col danno, co- 
me rimase questa. 


5 — — 
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pro JUDEO FA UN BRIEVE 4 UNA DONNA, 
perche un suo figliuolo cresca; ed essen- 
do da lei ben pagato , se ne va; poi a 
certi dis apre il brieve, e truovusi scrit- 
tio in forma di gran beffe e SCOTNO . 
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B. fu maggior beffa questa che segui- 
ta, consideraudo come e chi la fece. Fu 
gia in Mugello, contado di Firenze, una 
giovane castellana, vedova e assai abbien- 
te, ed avea un suo figlioletto di forse un- 
diei anni, il quale, o che fosse di razza 
d' esser piccolo, o che alla madre non pa- 
resse che crescesse come si convenia ; del- 
le maggior pene era, ch' ella portasse. Di 
che un giorno di festa, standosi a sedere 
a un uscio su la strada, ed avendo seco 
questo suo fanciullo, peravventura passd 
alcuno judeo; e sceso da cavallo, per ac- 
conciare una cinghia, che gli s' era rotta, 


e in questo comincid a domandare la don- 
na, come stava; e quella, considerando 


gia che era judeo, e pensando come po- 
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co Savia , in lui dovere essere gran virtù 
2 poterli dare rimedio al suo dolore, dis- 
se: To sto bene, se Dio mi facesse grazia, 
che questo mio figlinolo crescesse, che non- 
cresce e non exepa; e poi soggiunse: Deh 
voi siete judeo, e sapete fare assai cose, 
non mi da reste voi qualche rimedio , che 
ell; crescesse ? Allora il judeo, come reo, 
s' avvisd di guadagnare gran parte delle 
spese, che avea fatte per cammino, e Ti- 
spose: Madonna, se la spesa non vi doles- 
se, voi siete bene abbattuta, perocche io 
non credo. che sia alcuno che pussa me- 


glio dare rimedio a quello che desiste, co* 


me poss' io. Allora disse la donna: Sia la 


spesa, qual' io la possa fare, io non la ri- 


cuserd. Disse il judeo: Madonna, e' con- 
viene che sia un brieve formato e com- 
posto su molte cose, che monterebbe la 
spesa otto o nove fiorini-. Disse la donna: 
Per insino in fiorini otto non voglio che 
manchi . Il judeo rispose : Poiche cosi mi 


dite, io non mi partiro che io avro fat- 
to cid che bisogna, e voi-seguirete dili- 


gentemente civ ch' io vi diro . La don- 
na allora, piu volonterosa, disse che fa- 
cesse Cid che fosse da fare, e li denari e- 
rano presti, purche ella vedesse , che que- 
sto suo figliuolo non fosse un piceinnaco- 
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Lo judeo $tette in quella notte ad uno al- 
bergo, e disse di fare cid che bisognava, 
e la mattina darebbe compimento alla fac- 


.cenda .. La donna il prego, che cosi faces- 


se, e la sera gli presentd vivande e vini 
nobilmente . Poi egli ordind un brieve fa- 
sciato e legato con molte cerimonie; la mat- 


tina vegnente ando a casa la donna, alla 


quale non parve vedere uno judeo, ma piu 
tosto uno angiolo del paradiso. II quale 
judeo, come reo, disse: Madonna, non san- 
za gran fatica io ho fatto questo brieve, 
i quale appiccherd al collo a questo vostro 
figliuolo, e terrallo nove di e nove notti; e 
in capo di nove di lo menerete al prete e al- 
la chiesa del vostro populo, dicendo che lo 
discioglia e legga innanzi al populo, e fac- 
cia quello che dice; e vedrete grande spe- 
Tienza del crescere che avra fatto. La don- 
na; volontorosa, disse che ogni coga se- 
rebbe fatto, e diede fiorini otto al judeo. 
II quale, lasciato il brieve al collo del fi- 
gliuolo, s' ando a suo viaggio; e la donna 
rimase con grandissima speranza de' nove 


di. E fatto ogui cosa con diligenzia, come 


I' avea detto il judeo, venuto in capo di 
nove di mattina, la donna per vedere la 
perfezione di quel brieve, menoe il ſigliuo- 
Jo alla chiesa, e disse al prete, che li do- 


> 
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vesse piacere d' aprire quel brie ve „e lege 
gerlo dinanzi al populo. Il quale, scuscen- 
do ed aprendo il. brieve, lesse le parole, le 
quali furono queste: Sali su un z0ppo, e se- 
rai graude troppo; se tu mi giugai, il cul 
mi pugni. Udendo il prete e la donna, e 
gli altri questa leggenda, ciascuno si ma- 
raviglia. La donna, come quella che non 
se ppe occultare lo intrinseco della sua pas- 
sione, aspettando, della sua speranza in 
quella mattina avere il frutto, con gran= 
dissimo piaato disse al prete e al populo, 
come uno judeo l' avea gabbata, e promet- 
tendoli di fare uno brieve, che l suo fi- 
gliuolo serebbe cresciuto sterminatamen- 
te, ed avendone avuto buon prezzo, le pa- 
role del brieve erano fatte come ciaseuno 
vedea. Allora, chi la racconsolo di qua e 
chi di la, e spezialmente il prete, che dis- 
se: Questo brieve non ha mentito niente 
di quello che vi fu promesso; perocche se 
voi mettete il fanciullo su uno zoppo (a), 
come dice, ben sapete ch' elli crescerà; 
e cosi ciascuno dicea la sua. E la donna 
nella fine si volse al fanciullo dicendo: 8e 
tu vuogli essere nauo, e tu ti sia, che mai 
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(a) 41 FV. oc. sur un toppo. 
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nd judeo ne cristiano non mi archera pitz 
e rimenatolo a casa piccolo come era, si 
diede pace, come poteo. Quanto e 
nuova cosa questo aventarsi nell' opere de 
judei, e molte volte inter viene, che si cre- 
derrà più tosto a uno judeo, che a mille 
cristiani; benche i cristiani sono oggi si 
tristi, e con si poca fede, che abbiansene 
il danno. Ed anco non so dove manchi pit 
la fede, o nelF uno o nell' altro (a). Cre- 
do io, che qual femmina va caendo brie- 
vi, per volere fare una creatura grande , 
che Dio ha voluto far piccola, doverreb- 
be ringraziare Dio di cio che fa; e se als 
tro volesse da lui, con l' orazioni umilmen- 
te pregarlo, sel meglio dovesse essere, 
esaudisse i suoi prieghi; e tenersi otto fio- 
'Fini in borsa, e non gli dare a' judei. 


7 | f 4 a . 
(a) Cioe il gindeo a star ostinato, el crx 
PFriano a non osservare i precetti. 
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dor COCNATE MOCLIE DI DUO PRATELLI 
avendo gran voglia di far figliuoli, pi- 
gliano beveraggio. da ung judeo , e pa- 
ganlo bene; poi ad alcuno mese i _— 
da, che ha dato loro uova di Serpi ; 
ener di cio Seguio . 
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S. la passata donna fu zemplice, queste 
due giovani sequenti furono molto stolte 
in quello che credettono a uno altro jus 
deo. Il mondo è pieno d arcadori, li qua- 
li con diversi lacciuoli s' ingegnano d' uc- 
cellare o di pescare a' ranocchi , non pen- 
sando mai, se non come possanuo trovare 
modi, che tirino li denari a loro. E se di 
questi sono de' maliziosi e falsi, sono tra” 
judei, e tanto hanno bene , quanto ingan- 
nano con falsita li cristiani. Fu adunque, 
gia e buon tempo passato, nella città di 
Firenze due giovinette gentili e di buona 
famiglia, ed erano mogli di due giovani 
fratelli molto ricchi , ed agni bene mon- 
Jano ayeano, salvo che nessuna di loro fa- 
. & 
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cea figliuoli; e tanta volonta n' aveano } 
che niuna cosa averebbono lasciato a fare 
per averne. Avvenne che essendo una vol- 
ta di state a una loro possessione di fuo- 
ri della terra, e standosi a cuscire o fila- 
re, come hanno per usanza, uno judeo, 
che avea nome David, assai pover uomo, 
capito nel paese; ed essendo presso al luo- 
go, dov'erano le donne a due balestrate, 
veggendo il casamento dalla lunga, comin- 
cid a domandare una vecchia contadina , 
che filava a filatojo, come si chiamava quel- 
la villa, e di cui era quel bel luogo che 
vedea; e, ogni cosa investigata , si fermo 
ad aescare sopra le due giovani „che non 
fatevano figliuoli; e messosi in cammino 
verso quel palagio, appunto s' abbatteo al- 
Ia porta, dove le due giovane cuscivano, 
e salutatole, segui : O quanto bene avere- 
ste da Dio, se voi faceste figliuoli ! | Ogni 
bene avete fuorchè questo; voi giovani e 
belle, e ricche, con li vostri mariti geuti- 
luomeni e dabbene. Udendo queste donne, 
questo David cosi favellare, maraviglian- 
dosi, lo domandarono chi egli era, e co- 
me cos sapea li fatti loro. E quelli „git- 
tando un grande sospiro, disse: Madonne 
mie, 10 sono uno cost fatto, come voi ve- 
dete, e sono judeo, e come io so i fatti vor 


1 
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tri, e non ci fui mai più, cos} saprei di 
molti altri, che sono per lo mondo, e an- 
co mi darebbe il cuore di darvi a pigliar 
cosa, che usando co' vostri mariti, subito 
Was niderexte. Costui non disse a sorde; 
perchè „ vegzendo le donne, costui esser 
quasi profeta , sappiendo tutti lor fatti, 
s accostarono a pregarlo teneramente, che 
desse loro forma, come elle ingravidasso- 
no. Rispose il judec: Se io non andasse a 
Fiorenza a comprare cose assai, che biso- 
gnano ad alcuno beveraggio che bisogna , 
non lo potrei fare; e a questo bisogna de- 
nari, che da me non ho, che io son pove- 
ro, come voi vedete; e brievemente dis- 
se, che a due beveraggi bisogna fiorini 
quattro di spezierie, e altre cose; della 
sua fatica facessono a loro discrezione. Le 
donne gli dierono fiorini quattro, e dell' 
avanzo dissono fare si, che serebbe con- 
tento. David si parti con quattro fiorini, 
e andossi tanto aggirando, che truovò uo- 
va di serpi, e quelle divise per meta, met- 
tendole in due bocciuoli di canna, con al- 
tre cose miste, ed ivi a certi di tornò i} 
detto judeo alle donne, le quali con gran- 
de desiderio ! aspettavano z e' mariti qua- 
$1 ogni mattina veniano a Firenze, com' 
d' usanza . Giunto dinanzi a loro diede a 
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ciascuna il suo bocciuolo . dicendo: Direte 
domattina tre paternostri a reverenzia del 
Dio Patte, e poi ciascuna pigli il sno, e 
con li vostri mafiti ingegnatevi d' usare 
quanto sie possibile, e in poco sentirete 
grandissima prova del vostro gravidamens 
to. Le giovani parea che n' andassino in 
cielo; e tolti li bocciuoli , dierono ancora 

denari al judeo. Il quale, detto loro quan- 
to li piacque, si parti, ricevendo da loro 
ogni cortesia, che si dee fare a un povero 
e valentre uomo, come parea elli. La mat- 
tina vegnente la pin attempata delle due 
cognate, come pin mastra, si pensd, e fra 
se stessa disse: Che so io chi è costui, che 
& venuto a darci questa ricetta? per lo mon- 
do vanno di cattivi uomeni, e per uno de- 
naio tradirebbono' Cristo; e costui è judeo, 
che lo tradirono e venderono trenta dana- 
Ti; io per me non voglio avere si grau vo- 
glia di figliuoli, che io mi metta a fare co- 
sa, che mi mettesse peggiore ragione. Di- 
libero al tutto di riporre il bocciuolo del 
beveraggio, e dire alla compagua, s' ella 
domandasse, io l' ho preso ; e mise que- 
Sto bocciuolo in una cassa, dove era lino, 
e quella serrata, volle stare a vedere, co- 
me la cognata di questa ricetta capitasse- 
E stando per uno spazio di tempo, forse 
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pl di due mesi, la pit giovane cogna® 

ta, che era stata volontorosa a pigliare la 
me dlicina, dice alla maggiore cognata: E 
par che mi cresca il corpo, e parmi sen- 
tir guizzare il fanciullo; sentilo tu anco- 
ra? E quella disse: Io non sento ancora co 
sa, che di fermo io potesse dire alcun sen- 
tore ch' io abbia, ma ben mi pare avere 
un poco di cambiamento; e con questo si 
partono con gran letizia, quella che sen- 
tia il buzzicare, credendo essere grossa, 
e l' altra che era stata a vedere, come la 
barca arrivasse, lieta andava a pigliare il 
beveraggio, che avea messo nella cassa del 
lino , per ingrossare come la compagna. 
E andata alla cassa, e aperta che l' ebbe, 
tra quello lino trovò e vide avvolte certe 
serpicelle, nate di picciol tempo; onde co- 
me savia, guardando nel bucoiuolo, con- 
siderò, di quello cannone essere uscite que 
le serpi, e veramente alla sua cognata es- 
sere nate nel ventre quelle, di che ella di- 
cea , se gravida sentire. Di che, avuto il 
800 marito, gli disse cid che era loro in- 
tervenuto , capitando loro uno judeo all 
uscio, e quella bevanda avea loro data, la 
quale veramente avea presa la sua cogna- 
ta, e gia diceva sentire novita al corps : 
© per questo credendo , lei essere gravidag 
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avendo insino a qui voluto stare a vedere; 
Corsi alla cassa per pigliare quello che a- 
vea lasciato a me, com' a lei, di che io ho 
trovato queste serpicelle, come tu vedi. Il 
marito, assai doloroso di questa cosa, dis- 
se che male avean fatto, e che si volea 
accozzare col fratello, e vedere modo che 
la giovane, che a quello passo era condot- 
ta, per consiglio di medici si curasse. Ac- 
costarosi al fratello, e poi andati alla cas- 
sa e con quella donna, che non avea pre- 
so, ogni cosa compresa , pensaro di ave- 
re consiglio di valentri medici; li qua- 
Ii, ogni cosa veduta e intesa , aoppiarono 
la giovane, e ordinarono d' avere latte, e 
appiccare la giovane con la bocca di sotto, 
e tenere alla bocca il latte, si che li ser- 
picini, correndo al latte, n' uscissono. E 
cos! per grande spazio, e non sanza gran- 
de industria, li serpicini per la bocca u- 
scirono fuori al latte, e la giovane rima- 
se libera. E destasi dello aoppiamento, le 
fa detto per lo marito e per lo cognato a 
che partito per sua stoltezza s' era messa, 
credendo a cosi fatti non uomeni, ma diavo- 
li, essendo judei; faccendo eiò che poterono 
in fine delle parole, per giuguere quello 
judeo, non possendolo mai ritrovare. Co- 
susi rimase ancora questa cosa e con la 
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beffa e col danno. Poi quando Dio volle, 

feciono de' figliuoli, e forse pit, che non 
averebbono vuluto. O quauto e stolta 

cosa, che la donna, non volendo Dio che 
abbia figliuoli, vorrà fare d' averli per fat- 
tura d' uno judeo, o eziandio per fattura 
d' alcuno uomo terreno! Gran cosa è, che 
li eristiani uomini e femmiue daranno mag- 
giore fede a uno judeo, che a cento cri- 
stiani; ed eglino niuna fede darebbono a 
uno cristiano! Ma noi siamo vaghi di co- 
se Strane. Piu tosto torranno 1 cristiani mo- 
glie da lunga che vicina; e piu tosto com- 
perranno un cavallo, che meneranno do- 
glioso gli Erri (a) dalla Magna a, Roma, 
che non comperranno quello del vicino , 
senteadolo perfetto. Ma molto è pin nuo- 
va cosa, che una donna voglia sforzare Dio 
e la natura per avere figliuoli; e molto mag- 
gior dolore è averne, che non averne; nel 
non averne è una passione , nell' averne 
sono assai tormenti . Se sono cattivi, vi- 
vono assai, e mai altro che male non se 
n' ha; se son buoni, e si muojono; e cia- 
scuno cerca pin di volerne, e le pin volte 
cerca la sua mala ventura. 


0 a) 5 MSS. Glerri ; 
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GONNELLA BUFFONE COMPERA UN PAJO D3 
capponi , e andando uno fanciullo con 
lui per li denari, si contraffue per for- 
ma, che | fanciullo per paura 57 fugge, 
e dice che non e dess0. 
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| inganno di poca cosa fa quello del 
Gonnella buffone, il quale fu maestro dei 
maestri, come a drieto in alcune novelle 
& fatto menzione; fa questa piccola cosa 
e piacevole. Capitando i] Gonuella in al- 
cuna terra in Puglia, e avendo bisogno per 
uno caruesciale d' uno pajo di capponi, 
pensando come gli potesse avere $4nza co- 
sto, come era uso, assai bene addobbato 
per avere il credito.andd in polleria, e con. 
venutosi d' un pajo di capponi per soldi 
quacantacinque, disse al pollinaro, man- 
dasse un suo fantino co' capponi insino al 
banco, e derebbegli i danari. II pollinaro 
diede li capponi a uno garzonetto, e dis- 
se: Va con lui, e reca quarantacinque sol- 
di. Partesi il Gonnella col fanciullo drie- 
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to, e quando vede tempo lascia i capponi 
a casa d' un suo amico, e dice al fanciuk 
lo: Andiaino alla tavola per li denari.' II 
garzon drietoli. E'l Gonnella ne va drieto 
a un banco, e la ragionava alcuna volta di 
Berta e di Bernardo. E'l fanciullo aspertas 
va di dreto a lui che si volgesse con lidenariz 
e stato per ispazio di presso a un' ora, non 
volgendosi il Gonnella e non faccendo sem- 
bianti di darli i denari, il garzone tirò il 
Gonnella per lo mantello. Come il Gon- 
nella si sente tirare , subito si trae della 
scarsella una gran sanna di porco, e met» 
tesela alla bocca, e cio fatto, s' arrovescia 
le ciglia degli occhi che pareano di fuoco, 
e con questi, faccendo un fiero viso, si vol- 
se al garzoncello, dicendo: Che vuo' tu ? 
Il garzone, veggendo questo viso cosi or- 
ribile, pieno di spavento, dice: Voi non 
siete esso, io non dico a voi; e come sme- 
mor ato, guarda di qua e guarda di 1a, nel- 
la fine tornd al suo maestro sanza denari, 
dicendo : Io andai con lui alla tavola, e 
aspettai un buon pezzo, e nella fine, ti- 
randolo per lo mantello, e' si volse, che 
parea un diavolo, con gli occhi rossi e con 
le sanne grandissime; io dissi: Voi non sie- 
te esso; e guardai di quello che ebbe i cap- 
poni , mai non lo potei rivedere . Lo pol- 
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tinaro comincid a gridare allo fanciullo, e 
a darhi , dicendo: Perche lasciastu li cap- 
poni, prime che ti desse i denari? le scu— 
se furuuo assai. II pollajuolo ando tutto di 
guardando, se rivedesse quel de' capponi; 
ma il Gonnella s' avea gia mutata un' al- 
tra vesta che mai non l' averebbe ricono- 
Sciuto; e fece il carnesciale con quelli cap- 

oni di buon mercato; ma il fanciullo cre- 
do che ebbe cattivo carnesciale, avendo di 
molte busse e dell' erbe, se ne seppe man- 
giare. Questa novelluzza del Gonnel- 
la fu uno peccato veniale, e di gran pia- 
cere a chi la seppe poi; ma non fu di pia- 
cere al pollajuolo ne al suo garzonetto. E 
poche cose facea mai, se non con trappo- 
le; e pertanto in questa vita non si può 
stare troppo avvisato, perocchè d' ogni par- 
te sono tesi gli iuganni e tradimenti, per 
fare dell' altrui suo. Meglio serebbe a non 
avere che avere, a tanto è venuto il mon- 
do, che la più sicura vita che sia è la po- 
verta, se altrui la conoscesse. ä 
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i MESSER ICARIO DORIA, VENUTO A'FIRENZE 

 ambasciadore per lo Imperadore di Go- 
stantinopoli, con una sottile malizia , da 
uno, mostrundosi famiglio d' uno citta- 
dino di Firenze, è tolta una tazza d' ary 

gento di valuta di trenta fiorini. 


vo 
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Nos voglio lasciare una novelletta, che 
fu ne* miei di poco tempo fa. Per lo Impe- 
radore di Gostantinopoli venne alla città 
di Firenze e in altri luoghi uno ambasciay 
dore molto orrevole , il quale avea nome 
messer Ilario Doria, gentiluomo di Geno- 
va, e dal Comune e da' singulari cittadi- 
ni gli fu fatto grande onore e ricchi doni. 
Tornava il detto ambasciadore da casa i 
Pazzi all' albergo della Corona. Standosi 
per alquanti di il valentr' uemo al detto 
albergo, uno che non si potè mai trovare 
chi fosse, ma io scrittore credo che fosse 
discendente del Gonnella , avvisandosi di 
tirare a se qualche piattello d' argento, e 
forse ne avea maggiore bisogno di lui, con 


# 


$18 NOVELLA OCTXE 


> una gran reverenza spuose dinanzi da lui 
che uno gentiluomo fiorentino e suo ami- 
eo, il quale poi lo verrebbe a vicitace, lo 

3 |  mandava pregando caramente che mandas- 
e uno de'suoi famigli con uno de'suoi piat- 

telli d' argento, che li volea mandare de' 

suoi confetti. Il gentiluomo, Doria, uden- 

I do costui, chiamò un suo famiglio, e fegli 
dare una tazza che passa va ben tre libbre 

d' argento, e disse: Va con costui, e fa 

quello che ti dice. Partironsi, e faccendo 

. la via verso le scalee della badia di Firen- 
ze, giunti a quelle, dice colui che era ito 

all' ambasciadore: Dammi il piattello, che 

io" voglio andare a farl' empiere, e aspet- 

tat i qui. II famiglio forestiero, non uso 
nella città, veggendo le scalee della ba- 

dia, s avvisd che andasse in una casa di 
qualche gentiluomo, diegli liberamente il 
piattello. Tolto il piattello questo catiivo 
uomo, entra nel cortile della badia, e 
forestiere rimane ad aspettare. Come quel- 

10 del piattello entra per l' una porta, co- 

sse n' esce per quella che va in santo Mar- 

tino, e da de' remi in acqua, e vassene 

col piattello. Il famiglio forestiero aspetta 

. 1l corbo, e aspetta tanto che la grossa e 
.Sonata (1). Andando la famiglia del poder 


(1) Cioe la campana dell' arme. 
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stà alla cerca, come son fuori, veggons 
costui, e piglianlo, e dicono: Che fai tu 
qui? Quelli il mandano al podesta, e“ po- 
destà il domanda. Quelli dice, ch' egli e 
famiglio del tale ambasciadore, e la cagio- 
ne il perche aspettava. Udendo il podestà 
costui, mandd il cavaliero all' albergo del- 
la Corona, sappiendo, se era suo famiglio, 
e udiio di si, e la cagione piacevole, lo 
lascio; avendo gran voglia di spiare, chi 
fosse quello rubaldo che avesse fatto quel- 
Ja cattivitiz e mai, com' io ho detto di so- 
pra, non si pote trovare chi fosse . L' am- 
basciadore, non istante al danno e alla bef. 
fa, se ne rise, dicendo che per certo in Fi 
renze dovea avere dt sottili nomeni da s 
per tirare a loro. Ella va pur cosi, 
che chi ha fatto le mane a uncini, e vuo- 
le vivere di ratto, ognora pensa, cotne pos- 
sa arraffiare; e colui che vivera puramen- 
te, non si guarda ma vive alla sicura; e 
come detto e, malagevole è vivere sanza 
questi pericoli, peroechè chi ha bisogno, 
non pensa , se non come possa avere; e 
quando cio fanno, non pensano alle forche. 
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WMESSER EGIDIO, CARDINALE DI SAC A, 
manda per messer, Giovanni di messer 
Ricciardo, perche gente avere fatto con- 

tro a lui; ed elli vi va, e con sottile au- 

vedimento gli esce della mani, e ene 
a cas qq. | * 
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U. bello. inganno, o pid sapere, voglio 
Wee nella presente novella. Ne'tem- 
pi che messer Egidio, Cardinale di Spagna, 
con felice tempo dominava, essendo ad Au- 
cona, gli venne sentito, che messer Gio- 
vanni di messer Ricciardo de' Manfredi, 
signore di Bagnacavallo di Valdilamona, 
In gran parte di Modigliana e d' altre ter- 
re, avea trattato o ragionamento stretto con 
messer Bernabò,, signore di Melano, allo- 
ra signor di Lacs (a) ivi vicino, e ęiò e- 
ra contro al detto Cardinale, e in loro dir 
fesa. Di che mandd per lo detto messer 
Giovanni, ed elli, non sanza gran sospet: 


(a) Nel MS. si ha Luco, e Lugo. 
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to, andd ad Ancona; e poiche là fu giun- 
to, gli fu detto da alcuno che s' egli au- 
dasse al Cardinale, egli era a ristio (a) non 
tornare mai a Baguacavallo. Con tutto cid, 
come sa puto cavaliere, poiche insino a qui- 
vi era venuto, si dilibero al tutto andare a 
lui; e cosi fatto, giunto al Cardinale con la 
debita reverenza, il Cardinale gli doman— 
do pin cose, fra le quali fu, che elli vo- 
lea porre l' oste a Luco, e cid faccendo , 
avea bisogno della sua vettovaglia, e che 
elli avea bisogno della maggior quantita 
che potesse di suoi bon fanti; e in ultimo 
bisoguava che li prestasse fiorini dieci mi- 
la. Messer Giovanni, alla prima chiesta, dis- 
se che della vittuaglia gli era grazia, pe- 
rocche cosl si venderebb' ella ad altrui; 
de' fanti disse che volentieri n' averebbe 
ogni numero che a lui fosse possibile; dei 
denari disse che gliene potea prestare ven- 
timila, sanza alcuno sconcio, e del rende- 
re si fidava di lui, e questo fosse a ogni 
suo piacere. Udendo 1] Cardinale si libe- 
re risposte, pensò di tirare l' ajuolo, e spe- 
zialmente all' ultima, dicendo: Quando 
poss' io avere i dinari? Rispose il cavalie- 
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(a) per a risghio. 
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ro: Mandate con meco il tesoriero vostro, 
quando io ne vo, e daroglile. II Cardina- 
le, udendo la buona intenzione di mes- 
ser Giovanni, mando con lui il tesoriere, 
dando della mano in su la spalla a messer 
Giovanni, e disse: Ecce filius menus dile- 
ctus , qui mihi complacuit ; e disse: Va, e 
reca quelli denari che messer Giovanni ti 
dara. Giunti che furono a Bag nacavallo, 
e messer Giovanni smonta, e va alla sua 
camera, e dopo piccol spazio di tempo tor- 
na al tesoriere, e dice che '| suo camerie- 
ro, che ha la chiave del cassone, e anda- 
to in Toscana per alcuna cagione che por- 
tava, e pertanto lo scusi al suo signore 
messer lo Cardinale, e da ivi a otto di tor- 
ni a lui. Lo tesoriere si tornd zoppo col 
dito nell occhio, e giunse al Cardinale, 
che aspettava con la borsa aperta; e udi- 
ta la risposta del tesoriere, s avvisò, ave- 
re teso nello spianato, e che male avea cre- 
duto a quella volta, e pentessi d' avere la- 
sciato venire a Bagnacavallo messer Gio- 
vanni, per credere a san Giovanni Bocca- 
doro; e innanzi che fossono passati di quin- 
dici del termine detto, il signore (a) di Fae n- 
za s accordò con messer Bernabd , come 


(a) al. il detto signore. 
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avea principiato, e *l Cardinale si rimase 
sanza il pincione, per volere il tordo del- 
la frasca. Come il denajo fu creato, 
cosi nacque l' inganno. Essendo questo Car- 
dinale degli astuti signori del mondo, e 
avendo di questo signore gran sospetto, 
come la profferta de' denari fu fatta, ogni 
altra cosa mise in abbandono; e la gran 
profferta fatta da messer Giovanni fu lo 
scampo suo; che se cosl non avesse fatto, 
avea forse mal tirato; e | Cardinale si dee 
credere n' avesse gran pentimento, ma po- 
co li valse. 


— 
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$0 CONTE JOANNI DA BARBIANO 74 AL 
Marchese, che tiene Ferrara, uno gran- 
de inganno, 0 vero trattato dopmo, pro- 
mettendogli d' uccidere il marchese A- 
zo d' Esti che gli facea guerra, e dan- 
dogli a divedere che Þ ha morto, riceve 
da lui castella e denari. 
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P OICHE qui sono, io voglio raccontare 
un altro inganno con una sottile astuzia , 
fatto per lo conte Joanni da Barbiano. Nel 
tempo che l marchese Azzo, figliuolo del 
marchese Francesco da Esti, era fuori di 


Ferrara, come lungo tempo era stato, ed 


eziandio il padre, avvenne per caso che 
mori il marchese Alberto, il quale con li 
suoi fratelli lungamente avea signoreggia- 
to; ed essendo l' ultimo, e non rimauen- 
do di loro altro che un solo figliuolo natu— 


rale del detto marchese Alberto, al detto 
marchese Azzo, come a valentre signore, 
venne volonta di trovare modo, se potes- 
se rientrare in casa sua; e accostatosi col 


” 
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conte Joanni detto, e faccendo grande ap- 
narecchio di passare sul Ferrarese, a quel- 
li che teneano la terra per lo fanciullo, 
parve che lo stato di Ferrara fosse a gran 
ericolo, vivendo lui, e spezialmente veg- 
gendo ch'egli era per fare suo sforzo quan- 
to porea per passare |a. Di che pensarono 
e ordinarono in ogni modo che potessono, 
per pin stato sicuro, fare morire per qual- 
che modo il detto marchese Azzo. Di che 
accozzatisi con un Giovanni da san Gior- 
gio, bolognese e amico del detto conte 
Joanni, trattarono che se potesse fare che 
11 conte Joanni uccidesse il detto marche- 
se, gli voleano donare Lugo e Conselice. 
Onde Joanni si mosse, e andò a trattare 
la detta faccenda, e favellato col detto con- 
te Joanni quanto in cid s' appartenea, il 
detto conte gli rispose, in ogni cosa esse- 
re presto e apparecchiato, ma che volea 
vedere che sicurtà avea, cio faccendo, d'a- 
vere le castella. Disse il commissario: Io 
scriverro al consiglio del marchese che man- 
dino tanta argenteria in Conselice, che va- 
glia fiorini venticinque mila, ed io staro 
qui stadico che mai non mi partirò, infino 
che all' opera averete dato effetto, e che 
la tenuta delle dette castella abbiate . II 
conte fa contento, el commissario fece 
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tutto come detto avea. Lo conte; trat- 
tando con questo Joanni, cid che facea o 
dicea, ogni cosa conferiva col marchese 
Azzo, ed eziandio con un valentre capo- 
rale del detto conte, il quale avea nome 
Conselice, avvisandosi di fare uno tratta- 
to doppio, come fece. E ordinarono insie- 
me che uno tedesco, assai simigliante di 
fazione al detto marchese, vestisse ne' suoi 
panni, dicendo che voleano fare una beffa 
a quello Joanni da san Giorgio, dicendoli 
che fosse il marchese . Colui, ridendo, si 
lascid vestire; e cosi fatto, li dissono stes- 
se là dall' un canto nascosto. E poi il det- 

to Conselice mend il detto Joanni da san 
Giorgio nella camera a vedere Azzo mar- 
chese, e favellare con lui. E cosi stati un 
pezzo, disse Conselice ch'egli era ora d'an- 
dare a cena. E Joanni disse: Andiamo; 
dicendo al marchese: Signore, fate con 
Dio. E cosi andando, quando furono al- 
quanto fuori dell' uscio, il marchese , co- 
m' era ordinato, andò su per una scaletta 
sopra un sopraletto, e là si nascose; e Con- 
selice, quando eredette, lui essere nasco- 
sto, ritenne alquanto Joanni, e disse: Tu 
attenderai bene cid che tu hai promesso ? 
Colui di nuovo gl' impalmò e promise. Al- 
lora disse Conselice: Non ti partire di qui, 
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che io voglio andare a spacciarlo . E la- 
sciato ivi Joanni, torna nella camera, e 
va inverso il tedesco, che era nascoso, e 
con una daga, dandoli nel petto, l' uccise; 

e perche lo detto morto non potesse esser 
conosciuto, tutto il viso di pin colpi per- 
cosse. Poi esce fuori, e chiama il detto Joan- 
ni, e dice: Viè qua a vedere com' io te 
I' ho concio. Costui andò a vederlo,e veg- 
gendolo in terra con quelli proprj panni, 
disteso in terra morto, ebbe per certo, il 
marchese essere stato morto, perche altrui 
nella detta camera veduto non avea. E su- 
bita scrisse al giovane marchese e al suo 
consiglio, che 1 marchese Azzo era stato 
morto, e ch' elli si potea dire esservi sta- 
to presente, e avealo veduto, e che man- 
dassono i segni a Bavaggese, castellano di 
Conselice per lo marchese, che desse il ca- 
stello a cui Joanni dicesse. Allora il mar- 
chese e suo consiglio mandarono uno inge- 
gnere del marchese, chiamato mastro Bar- 
tolino con ben cinquanta uomini a caval- 
lo con pieno mandato, che di cid certifi- 
catosi, facesse dare le castells e l corpo 
del marchese poi facesse portare onorevol- 
mente a Ferrara. Giunto il maestro Bar- 
tolino, e veggendo il morto, ebbe per cer- 
to, quello essere il marchese; e ancora per 


” 
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dare pin colore all' opera, mostrò Conse- 
lice, avere preso Azzo da Roniglia, e tut- 
ti i caporali del marchese Azzo; e questi 
presi sapeano bene il trattato. Maestro Bar- 
tolino gli fece allora mettere in tenuta di 
Lugo e di Conselice ; e '| detto maestro 
Bartolino partitosi dal Barbiano con la sua 
brigata, portando il corpo morto, quan- 
do furono al molino presso a Lugo, usciro- 
no fuori la brigata del conte Joanni, gri- 
dando: Alla morte, alla morte; e piglia- 
rono maestro Bartolino con tutta la briga- 
tr. E Conselice, entrando in Conselice , 
ebbe la terra e l' argenteria che era venu- 
ta da Ferrara. E in Barbiano si comincio 
con grida a far festa della resurrezione del 
marchese Azzo; e cosl ebbe termine que- 
Sto trattato o inganno doppio. Se ogni 
inganno o tradimento venisse a quello ſi- 
ne che venne questo, pochi se ne princi- 
pierebbono, e massima mente quando co- 
lui, che lo muove, rimane preso da quel 
laceio, che vuol fare pigliare altrui . Di 
questa stirpe da Esti non era rimaso alcun 
signore legittimo, se non costui, e per por 
fine a questa progenie, era ordinata la mor- 
te sua per cosl fatta forma. 
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SNCORA IL, CONTE JOANNT DA BARBIANO 74 
uno Solltle tratto, credendo pighare una 
bastia fiorentina , edificata in suoi dan- 
ni, comeche non gli vien fatto, e torna- 
i addtetro , sanza avere approdato al- 
cuna cosa. | * 
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— — — 


| oh questo conte Joanni da Barbia- 
no, quasi poco tempo dopo la scritta no- 
* di sopra, mosse un altro inganno 5 
benche non li venisse fatto al suo pensie- 
ro, lo voglio raccontare. Guerreggiando il 
detto conte con Astore de' Manfredi per li 
Fiorentini, che erano con lui in lega, fu po- 
sta una bastia presso a Barbiano, la qua- 

le si chiamava la bastia fiorentina e fa- 5 
ceali grandissimo danno; onde per questo 
i conte si pensò con sottile inganno quel- 

la pigliare. Era allora soldato di detto Asto- 
re uno tedesco, che avea nome Guernie- 
ri, il quale con numero di dieci suoi com- 
pagni sempre assaliva il detto conte, pre- 
dando insino alle mura di Barbiano. Avy 
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visò il conte di mettere un di parecchie pa- 
ja di buoi tra Barbiano e la bastia, e con 
Ii loro bifolchi arassono la terra, e dall' al- 
tra parte, armato uno in somiglianza di 
Guernieri , e dieci compagni simili d' ar- 
me e di veste a' suoi, gli cacciò fuori di 
Barbiano il pin celato che poteo da quel- 
Ii della bastia, e mandolli verso Faenza. 
Poi dato volta, che parea fosse Guernieri 
e suoi compagni, che di la venisse, assa- 
lirono li bifolchi co' detti buoi, e quelli pre- 
sono. Com' egli erano a questo passo, il det- 
to caccia fuori tutta sua brigata, e questi 
cosi fatti assaliscono quelli che aveano pre- 
si i buoi, gridando: Alla morte, alla mor- 
te. Quelli de' buoi ammaestrati, mostran- 
do essere Guernieri, rifuggono con la pre- 
da verso la bastia, gridando che gli soc- 
corressono e aprissono. Quelli della bastia, 
eredendo per lo fermo, essere Guernieri 
eon li suoi, aprirono la porta del cerchio di 
fuori; onde elli entrarono dentro. E quan- 
do egli erano per aprire la porta del secon- 
do cerchio, uno di quelli della bastia pin an- 
tico d' anni e più saggio disse: Non apri- 
te, se prima Guernieri non vi si mostra 
fuori del bacinetto, perocche altrimente 
potremmo ricevere grande inganno. Det- 
to costui questa santa parola, gridarono 


BEL SACCHETTI. 331 
tutti: Guernieri, cavati il bacinetto, che 
noi ti vogliamo vedere. Come li detti sen- 
tono questa voce, subito danno volta. Quel- 
li della bastia, con le pietre e con le ba- 
lestra, danno loro addosso, tautoche ebbo- 
no ben caro potersi ricogliere, sanza troppo 
impedimento, e non si, che non ne fosso- 
no fediti quattro, e lasciandovi quattro pa- 
ja di buoi; e tornaronsi a Barbiano con 
questo acquisto . E '] conte Joanni mise 1 
buoi e l' altro acquisto che qui fece, ap- 
pie di quello inganno, che prima avea fat- 
to del marchese Azzo, perocche la cosa gli 
ando tutta per lo contrario; e quelli del- 
Ja bastia, di non peusato, si guadagnaro. 
no. quattro paja di buoi, e scamparono d' 
un grande pericolo. Molto sono strani 
gli avvisi degli uomini, e grandi sono le 
industrie, e dove non gincassino l' ingan- 
ni o' tradimenti, care sono a udirle, e an- 
cora a comprenderle, per poterle usare 
quando il caso avvenisse . Ben pare che 
oggi niuna coscienza si faccia , e spezial- 
mente nella maestria dell' arme, di fare e 
con tradimenti, e con inganni e con ogni 
modo, quello male che si puote. Non co- 
stumava cosi Scipione, Catone e gli altri 
virtuosi; ma facealo Curio, Catellina e 
Jugurta, e simili altri. Questo conte, e di 
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molti altri, che sono nel presente tempo, 
*direbbono che Scipione fosse stato un uo- 
mo con poca virtù, quando, avendo vin- 
ti quelli di Celtiberia, gli venne nelle ma- 
ni la vergine d' infinita bellezza, che sanza 
alcuna macula la rimando cosi vergine, 
bene accompagnata e ancora da lui dotata, 
al padre. Cosi si fa nel presente, che non 
che le vergini, ma eziandio li fanciulli in- 
nocenti pigliano, e crescono con gran ver- 
gogna e vituperio, e pongono loro nome 
paggi, con tanti viz), che io non so vede- 
re, come l' abisso non inghiotte l' univer- 
80, e spezialmente tutta Italia”. 
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UCNOLO MORONTI FA UNA BEFFA AL GCOLFO; 
- dormendo con lui, soffia con uno manta- 
co So il copertojo, e faccendoli crede- 
re sta vento, lo fa quasi disperare. 
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WE inganno fu quello che fece 
a uno Agnolo Moronti di Casentino, pia- 
ce vole buffone, del quale a drieto in al- 
cuna novella è fatta menzione. Erasi par- 
tito il detto Aguolo da casa sua, e anda» 
to a una festa per guadaguare, come li suoi 
pari fanno; e tornando indietro „s' avvid 
verso il een „dove un' altra festa 
si facea; alla quale appressandosi, si mi- 
se uno asino innanzi, il quale avea appic- 
cato uno cembalo alla sella, e aveali mes- 
so un cardo sotto la coda Di che l' asino, 
per lo cardo scontorcendosi e saltando, nell” 
andare facea sonare il cembalo, ed alcun 
ora con lo spetezzare li facea il tenore; e 
Agnolo drieto, ballando con questo asino 
e con questo Stormento, giunse alla festa; 
la dove ciascuno, per novità, con grande 
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risa corse a vedere il detto trastullo. E 
standosi tutto dl. a questa festa, non au- 
dd a suo viaggio, ma fu ritenuto la sera 
a casa alcuno cittadino e a cena, e alber- 

o. E veduto che ebbe tra la brigata un 
nuovo Guſo, o Golfo che avesse nome, chie- 
se di grazia al signore della magione, che 
con quello Golfo lo facesse dor mire la not- 
te; e cosi gli ſu promesso. Cenato che eb- 
bono, fu dato la camera ad Agnolo e al 
Golfo, e donde Ag nolo se l' avesse, o da 
se o d' altrui, egli si colico da piede con 
uno mantachetto segretamente, el Golfo 
da capo, coprendosi molto bene, perche 
era attempato . Come Aynolo vede, che 
Golfo e per legare I asino, comincia a sof- 
Gare col mantaco sotto il copertojo inver- 
so il Golfo; il quale, come sente il vento, 
comincia a dire: Oimè, Agnolo! ei ci de- 
ve avere qualche finest ra aperta , che ci 
trae un gran vento. Dice Agnolo: Io non 
sento vento, io non so che tu ti di; e stan- 
do un poco, e' risoffia co] mantico. I Gol- 
fo comincia a gridare, e dice: Oime! oh 
tu di, che | non senti! io aggiaccio (a); 
e tira i] copertojo, calzandosi con esso at- 
torno attorno , Dice Agnolo : Io non $0 


(a) Cosi il MS. 
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che tu ti fai; tu mi lievi il copertojo da 
dosso, e di, che aggiacci; io credo che 
tu sog niz a me non fa freddo; lasciami dor— 
mire, se tu vuogli. E come lo vedea po- 
Sato un poco e per cominciare a dormire, 
e Agnolo. mantacava. II Golfo levasi a se- 
dere sul letto, e grida : Io non ci voglio 
stare, e' debbono essere aperti gli usci e 
le finestre; e guarda attorno attorno, e poi 
guatava verso il palco. Dice Agnolo: Gol- 
fo, se tu non vuoi dormire, lascia dormi- 
re almeno me. Dice il Golfo: Alle gua- 
gnele, che tu non hai ragione; a me pa- 
re essere a campo, tanto vento viene su 
questo letto; nol senti tu? To non sento, 
dice Agnolo, ne vento ne freddo; io cre= 
do che tu abbi i capogirli. Il Golfo si ri- 
mette a giacere, e Agnolo stando un po- 
co sanza soffiare, dice il Golfo: Ora non 
mi par che ci sia il freddo che era dian- 
zi. E Agnolo si stette infinche *'l sent} co- 
minciare a russare, e ricomincia adopera- 
re il mantaco. II Golfo chiama quello del- 
la casa, che dorwia in una camera vicino 
a quella, e dice: Morto sie tu a ghiado, 
che qui mi menasti , che rovinare possa 
questa casa insino a*fondamenti; e' mi pa- 
r' essere, come se io fossi nudo sul Monte 
al Pruno. Agnolo da altra parte, manta- 
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cando , dicea: Se Dio mi da grazia, che 
to esca di questa norte, tu non, mi ci co— 
glierai mai più; per certo, Golfo, tu dei 
essere indozzato; io so bene, ch' io sono 
di carne e d' ossa come tu, e non sento que- 
sto giaccio (a). Dice il Golfo: Buono, buo- 
no, si che io sono smemorato, che io non 
sento il vento, che ci e; e comincia a gri— 
dare, uscendo del letto, e mettendosi suoi 
panni addosso, va alla camera, dove dor- 
mivano degli altri, e grida: Apritemi per 
Dio, che io son morto di freddo. La bri- 
gata era $tretta nel letto, aprirono, stan- 
do un pezzo a grande stento, e feciono al- 
quanto luogo a Golfo, che avea quasi il 
triemito della morte, dicendoli chi una co- 
sa e chi un' altra, e ne fu per impazzare; e 
infino uno sen' usci di quel letto, perche vi 
stava stretto, e ando a dormire con Agno- 
lo Moronti, donde il Golfo era partito, di- 
cendo ad Agnolo: Che ha il Golfo istanot- 
te? hagli tu fatto nulla? Agnolo scoppian- 
do delle risa, dice la novella dal capo al- 
la fine. Di che, colui udito e veduto co- 
me, gran parte della notte ne risono in- 
sieme. La mattina, levato Agnolo, dicea: 
E par bene, che'l Golfo sia allevato nel: 


(a) cioè ghiaccio. 
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la citta ; io nacqui e invecchiato sono nel- 
la montagna , di che non mi curo ne di 
freddo ne di venti; e' Golfo gridava ista- 
notte quando un farfallino volava per la 
camera, per quello poco del vento, che fa- 
cea con l' alie. Dice il Golfo: Ben eran ar 
lie, non fossono elle state d' avoltojo; e' mi 
par mill' anni, che io ne vada a Firenze 
nella camera mia. E cosi si tornò con l' al- 
tra brigata, dicendo, che a quella festa 
ne a quel luogo mai non tornerebbe; e 
Agnolo se n' andd in Casentino , avendo 
fatto appieno cid ch' egli avea pensato . 
Nuove condizioni e nuovi avvisi han- 
no li piacevoli uomeni, e spezialmente i 
buffoni. Costui avcchid in tutta quella bri- 
gata il pin nuovo uomo, che vi fosse , e 
chiese di grazia di dormire con lui, per 
fare questa novita; la quale diede gran pia- 
cere a tutti, e quasi un anno durò, poichè 
furono tornati a Firenze, il sollazzo che 
aveano del Golfo, udendo le cose, che di- 
cea della gran freddura, che a ves avuto in 
quella camera, e quanto n' era diventato 
ventoso. E fu forse cagione, che n' andò 
poi al bagno alla Porretta, e non vivette 
diciotto mesi, poiche la detta novella fu. 


Sacchetti T. III. 
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LA CASTELLANA DI BELCARI, VECCEND®O 


 passere da una ſinestra , e poi un asino , 
gilta un piacevol motto. | 
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/ . RY inframmessa > da dare a que- 
sti inganni, perocche le pit volte n' esco- 
no cattivi scherzi; e voglio venire a certi 
motti, venuti da piacevoli donne e oneste, 
comeche quelli pajano disonesti nelle pa- 
role. Verso la Proenza vicino al Rodano, 
non molto di lungi a Vignone, e una ter- 
ra, che si chiama Belcari, e'l suo princi- 
pe si chiamava il castellano di Belcari, e 
1 sua donna era chiamata la castella na di 
Belcari, donna bella e valorosa, e e piacevo- 
le pid che altra . Stando costei a un bal- 
cone del suo palagio un giorno di prima- 
vera, e avendo a' piedi di se la sua came- 
riera, guardando verso una piaggetta vi- 
cina 41 rincontro, dove augelli e bestiame 
molto vaava; ebe veduto una passera cal. 
care ben cento volte un' altra, e scendere 
e salire, e dire pi pi, com' elle fanno. E 


* 
23 
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avendo l' occhio a questo giuoco, soprav- 
venne, che uu asino, ragliando, con la 
ventura diritta , corre verso l' asina per 
dare nella chintana ; onde levato la dou- 
na gli occhi dal primo giuoco , veggendo 
il principio e la fine del secondo, chiama 
verso la cameriera, e dice in sua lingua: O 
Marione, per mie foi, ch' egli è meglio uno 
ajari , che cento pi pi; che mala ventura 
e, giù e su, pi pi, sali e scendi, pi pi, La 
.cameriera, o Marione che voghamo dire, 
piacevole anco ella molto, dice: Madama, 
egli & bella ciosa a sapere vedere e cono- 
scere la natura degli animali;; lo passere 
rade volte fa, se non male, e non e qua- 
si se non da danno all' umana natura; l' 
-asino è lo contrario, che porta e adduce 
per servire a noi; e Nostro Signore volle 
nascere appresso di lui, e anco lo portò, 
come savete. Si che a me pare, che l vo- 
stro judicio diritto sia, e pareve meglio 
FTopere dell! azen, che quelle del passer; 
-ed io vorrei innanzi un asen, che mille 
passere. Dice la castellana: Jo. non cre= 
dea, Marione, che tu sapessi cosi la san- 
ta Scrittura, che cos! bella opinione con 
essa hai diffinits. E per certo al partito che 
piglieresti, non mi pare che tu sia matta, 
ma tengo che aggi molto saggia la mente. 


N 2 
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Marione rispose: In fine, madama, io v* 
ho detto senza menzogna ; se ho detto co- 
sa di vostro piscere „son molto contenta ; 
se non l' avessi detto, sarebbe difetto del- 
P appetito e dell' ignoranza, della qual vi 
domanderei continuo perdono . E cosi si 
rermind questa disputazione. Piacevo- 
le Castellana, e piace vole Marione, che 
per passare tempo con sollazzo mosse que- 
sta opinione. E cosl li signori e le loro don- 
ne con piace volezza spesso muovono detti, 
che pajono sozzi e vituperosi, e nelle lo- 
To operazioni sono stati onestissimi, come- 
che chi disse: Qui de terra est, de terra 
loquitur . Ed altri assai tengono, che di 
quello, in cui uomo e donna si diletta, di 
quella materia li giova di parlare. Io cre- 
do che sono molti, che parlano di cose non 
molto oneste per diletto, che negli affer- 

ti (a) sono onestissimi; e cos per econver- 
$0 gl' ipocriti nelle parole e negli atti mo- 
$trano santi, e negli affetti (6) sono diavoli, 
come gia vidi alcuno, che tanto avea di- 
letto, quanto pescava e stava nell' acqua, 


e non mangiava mai pesci; e cosi di mob 


ti simile si potrebbe dire. 


4 (a) (b) F. effetti. 
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NV DONNA FIORENTINA, FECGENDO PASSERE 


in amore, gitta un piacevole motto ver- 
SO la Suocera.. 
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U. altra passera mi viene alla mente 
di raccontare con più brevita. Nella città | 
di Firenze mori gia un gentiluomo, e la- | 
$cid una sua donna con un solo fanciullo 
maschio, il quale crescendo con poca pro- 
sperità, e non molto di forte natura, la 
madre ne facea grande guardia; e pure, : 
perche la famiglia non rimanesse spenta, 

li diede moglie una fanciulla baldanzosa e 

gaja, e di forte natura, e con questo pia- 
cevolissima . Ed ogai cosa considerata, la 
madre, avendo paura del mancamento del 
figliuolo, rade volte lo lasciava giacere con 

lei. Avvenne per caso, che essendo que- 

sta giovane e con la suocera, e con altre don- 

ne in sala, chi cucendo e chi filando , eb- 

be veduta a un orticello fuori d' una fine- 

stra, o a un tetto che fosse, una passera 
calcare I altra spessissime volte, come han- 
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no per uso; e subito dice: Buon per te, pas 
sera, che non ayesti suocera. Le donne, 
guardando | una l'altra,cominciano asquit- 
tire delle risa, ed ella anco se ne rise; ma 
la suocera torse il capo e cominciò a bor- 
bottare; e la giovane, che usci pur oltre, 


non parve suo fatto. Questa novelletta o 


motto si sparse per la terra in forma, che 
quando alcuna donna si trovava con lei , 
dicea : Buon per te, passera , che non a- 
vesti suocera. Ella, come baldanzosa, se 
ne rideva, ed anco face va pin chiaro loro 
la faccenda con molte ragioni. Spesso 
interviene, ed è intervenuto a molte, che 
& dato loro marito, e poi e loro tolto o pre- 
stato a certi lunarj. E non so se questa via 
tiene il giovane con meno pericolo; peroc- 
che quando se ne fa gran carestia, con mag- 
gior disiderio sisforza poi la natura, quan- 
do si congiunge insieme. Credo che quan- 
do è dato moglie a un giovane, per tale 
forma si doverrebbe ſare ragione della com- 
paguia, che non si marita, perch” ella vi- 
va casta. E a molti e gia intervenuto, che 
cominciando e non seguendo I' uso carnale, 
le donne talvolra son ite cercando di met- 
tere uno scambio in luogo de] marito; pe- 
rocche molto & gran follia mettere fuoco 
in un pagliajo, e non credere ch' egli ar- 
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da. In tutte le cose chi si veste i panni del 
compagno, non può errare. 


LO DUCA DI BORCOGNA, AND ANDO A VFTEDERE 
certi suoi tesorieri in più parti, $' abbat- 
te a und che non ricevendolo riccamen- 
te, li dice che è la cagione ; diceli che 
non vuole rubare; e quello che ne Segue. 


NOVELLA CCXXVIIL 


— 


D s mottetti, che certe piacevole donne 
hanno gia detto, ne sono assai, come per 
a drieto d' alcune è narrato, e come in- 
nanzi forse se ne potra dire, come, alla me- 
moria verranno; ma ora voglio dire una 
novelletta che potra essere esemplo a mol- 
ti. E' fu gia ugo duca di Borgogna, valen= 
trissimo principe, il quale si dispose, co- 
me spesso s' usa, andare per gran parte 
del suo tenitorio, e vedere gli suoi officia- 
li che erano per quelli luoghi, e spezial- 
mente li suoi tesorieri, come facessono e 
come si portassono. E giugnendo alle ma- 
gioni di sei suoi tesorieri, che in diversi 
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luoghi erano, dalli cinque primi riccamen- 
te e onorevolmente fu ricevuto, e in bel- 
lissimi palazzi; dal sesto, ch' era il pin 
vecchio e pin anticamente v' era stato, fu 
ricevuto in piccola casetta assai debolmen- 
te. II duca, cio veggendo, si maraviglia, 
e conta al tesoriere de' palazzi e dell' o- 
note che gli altri gli hanno fatto, e do- 
manda, quale di cid sia la cagione . Ri- 
sponde allora il tesoriere : Monsignore, s' 
10 avesse voluto rubare e imbolare, come 
peravventura fanno degli altri, io averei 
ricca e bella magione; ma io mi sono vis- 
suto forse con troppa lealtà a volere vive- 
re riccamente, come quelli che racconta- 
te. Disse il duca: E io voglio che tu ru- 
bi, e facci come gli altri, acciocche con 
bella magione io ti truovi, quando altra 
volta io rivenisse qui. Disse allora il res0- 
riere: Poiche cosi vi piace, e io lo farò. 
E lo duca I altro di si parti, e tornò a ca- 
sa. E stando per ispazio d' un anno e mez- 
20 0 più, similmente tornò a rivedere i 
suoi tesvriert, e giunto a casa di costui; 
e veduts ch' ebbe gli altri, ninno a rispet- 
to di questo era da vedere; e cosi della vi- 
ta che facea, il simipliante. Onde il du- 
ca chiamò lo tesoriere, e disse: To ho com- 
preso che tu sai fare e bella vita, e belli 


bel sacchkrri. 348 


palazzi con la licenza ch' io ti diedi; e con- 
$1derato che tal cosa puote venire in pre- 
giudizio di molti, e forse più in danno di 
me che degli altri, io non vogho che da 
quinci innanzi tu imboli o abbi pin; tu 
hai bella magione e pid ricca, che aleuno 
degli altri; con quella ti riposerai, e con 
quella, come mio tesoriere,riccamente ogno- 
Ta mi potrai ricogliere. Risponde il teso- 
riere: Monsignore, io di primiera tenea la 
via, che ora volete che io tegna, e a voi 
piacque, che quella pint io non seguisse, 
ma che io seguisse la contraria; la quale 
in poco tempo ho si ben compresa, che al- 
la prima non saprei per alcun modo ritor- 
nare. E'} duca disse, che al tutto non volea 
che più imbolasse o rubasse. Lo tesorie- 
re rispose non saperlo fare; e pertanto li 
Piacesse torre il suo palazzo, e ogni teso- 
ro e avere il quale avea, ed un altro te- 
soriere prendesse , perocch' egli era vec- 
cl1io, e più per lui non facea. Lo duca po- 
te assai dire, che mai costui uon si rivol- 
se, tantoche lo licenzid, e lasciollo parti- 
re da se con poco avere, e tolsene un al- 
tro. Cos si parti da ginoco questo sag- 
gio tesoriere, e forse volentiere, per non 
perdere I anima per lo duca; e questa se- 
rebbe stata gran virtà, avere usata una 
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medicina per lo contrario, e lasciare il buo- 
no el male acquisto al duca. E forse a- 
vea assaggiato si il boccone dello imbola- 
re e del rubare, che non li dava cuore di 
vivere altrimente; e questo serebbe stato 
gran vizio. E non si maravigli alcun let- 
tore di cid, perocche volgar mente si di- 
ce, che chi comincia a imbolare, non se 
ne riman mai. Ma lasciamo andare que- 
ste due opinioni, I una buona e l' altra 
rea. - dello tesoriere. In questa no- 
velletta si comprende chiaramente quello 
che dicono certi, cioe che le alta 
lendini. E ben si vede nel moderno tempo. 
Chi fa e chi possiede le gran ricchezze o 
gran palazzi, da qual via o da qual parte 
hanno avuto principio? Che le pin hanno 
fondamento di furti o d' imbolare, o vero 
che ogni cosa si chiama guadagno; e li più 
in questo latino trascorrono, e fannosi la 
minestra come a loro piace. Ma una cosa 
ci è, che colui che '| tutto vede, fa poi li 
taglieri, e taglia come a lui pare che si 
convenga. | 


* 
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IT I ESTRO JACOPO DA PISTOJA , FACCENDO 
una sepoliura a messer Aldighieri degli 


Asinacci da Parma, fa diverse beffe 4 
un prete „ed elli si gode 1 Su0. 


NOVELL A CCXXIX. 
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M £88ER Aldighieri degli Asinacci da Par- 
ma vuolle procacciare da fare la magione 
della morte , come il duca di Borgogna 
quella della vita. Questo messer Aldighie- 
ri fu gran cittadino, e molto innanzi con 
messer Galeazzo Vieeonrd: al quale venen- 
do voglia di far fare una ricca sepoltura di 
marmo, essendo a Melano un grande mae- 
stro fiorentino d' intagli di marmi, chia- 
mato maestro Alberto, e lavorando il pin 
del tempo della sua vita a petizione del 
detto messer Galeazzo, veggendo lui non 
potere avere, volle il suo consiglio, don- 
de ne potesse aver uno che '| detto sepol- 
cro li facesse; ed egli consigliatolo d' uno 
maestro Jacopo da Pistoja, chiamato Pi- 
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stoja, ed essendo mandato per lui, fa tutt 
uno. Era questo maestro distrana coudizio- 
ne; il quale venuto e accozzatosi con dies- 
ser Aldighieri nella magione di santo An- 
tonio in Parma, dove il detto sepolcro si 
dovea fare, e rispondendo nuovamente e 
alla traversa spesse volte a messer Aldi- 
ghieri, lo fece pensare più volte, non es- 
sere costui uomo da fare il suo lavorio. 
Ma pur immaginando che maestro Alber- 
to gli l' avea accattato, e che valentre arti- 
sta di cio dovea essere, si fermo di sofferi- 
re la sua fantasia, e 2 alla sua opera 
effetto. E ordinando il detto maestro d' an- 
dare a procacciare per lo marmo a Carra- 
ra, ebbe compreso e veduto un giovane pre- 
te di quel luogo come morbidamente vi- 
vea, e come avea una pulita camera, e co- 
me di quelli di se n' era andata una sua 
femmina, si parti con uno nuovo avviso, 
e giunto Ja, e avendo dato ordine al mar- 
mo, si ritorno a Parma. Dove tirando un 
di 1] prete da parte, li disse che a. Carra- 
ra avea trovata una giovane, la quale da 
lui s' era partita, e che uno vecchio se la 
tenea, ed era molto copiosa d' avere; ma 
pur ella Staya si mal volentieri con lui, 
che se elli andasse per lei, la se ne mene- 
rebbe. Lo prete, che altro non desiderava, 
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pensd subito di mettersi in cammino, e 
andare a Carrara. Ito il prete , il Pistoja 
fece tanto con messer Aldighieri, che la 
camera del prete converti a suo uso, e ven- 
neli ben fatto, salvo che l fiato della fem- 
mina, al quale la camera era molto usa- 
ta, a lui molto non piacea. Andando lo 
prete a suo viaggio, pass ando per Lanigia- 
na, da' malandrini fu preso e rubato, e 
cosi male in arnese, uscito delle loro ma- 
ni, segul il suo viaggio Giunto a Car- 
Tara, guarda e riguarda, a ogni pezzo di 
marmo si volgea , eredvndo fosse la fem- 
mina sua; e in fine, non veggendola, co- 
minciò a domandare.. Ciascuno si strignea 
nelle spalle, dicendo che niente ne sapea- 
no; onde cosi rubato e smemorato si riter- 
nod a Parma. La dove giugnendo dove il 
Pistoja era, disse che mai trovato l' ami- 
ca sua non avea, ma avea ben trovato ma- 
landrini che l' aveano spogliato d' ogni suo 
bene. Lo Pistoja rispose, a lui parere gran 
fatto; ma dovendovi a pochi di tornare ,. 
vedrebbe chi di loro fosse che dicesse il ve- 
ro. E ritornò l' altro di a Carrara, sanza 
vedere quello che vedere non potea ne vo- 
leu; si ritorno a santo Antonio a Parma, 

e l primo che li si fece innanzi, fu lo pre- 
te; al quale subito disse il Pistoja: Se vok 
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siete cieco, che mia colpa! Io la vidi, e 
ancora pid che di sua mano mi diede be- 
re, e dissemi che se voi vi andassi (che 
le pare mill anni) di subito se ne vyerreb- 
be con voi e pin tosto, per partirsi da quel 
vecchio malagurato Il prete, ciò udendo, 
subito fu mosso, dicendo al suo maggiore 
che andava a suo paese a vedere certi pa- 
renti; e cosi partitosi, giunto a un altro pas- 
so, fu da robatori ancora spogliato; e con 
tutto cio, caldo d' amore, e freddo di vesti- 
mento, segul pur il suo cammino. E giun- 
to a Carrara cosi scamiciato, domandando 
molto più che da prima volta, e con que- 
sto consumandosi, e nulla trovando, tristo 
tristo si tornò a Parma; e al maestro Pi- 
stoja raccontò la sua sventura, e come nien- 
te mai avea trovato. II Pistoja si segnò, 
dicendo: O ella canta una, e fa un' altra! 
O jamo . . . come si dice; e questo e, 
che quando siete dov' ella, e voi non ve- 
dete. Dice il prete: O vuole cieco, o vuo- 
le alluminato, io non sono per andarvi pit, 
e di quello che ic sono ito, mi pento; e 
con questo il prete cominc1d a cantare la 
canzone di maestro Antonio da Ferrara: 
Egli è molto da pregiare, chi ha perdu- 
sto e lascia andare. E '| meglio che poteo 
si cominciò a rassettare nella camera sua; 5 
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dalla quale dubitando il maestro Jacopo 
non li convenisse partire, dormendo insie- 
me col prete nel suo letto piccolo a due, 
ma ben fornito, pensò, poichè pin non lo 
potea mandare a Carrara, d' ingannarlo 
altramente. Onde li disse, che di quelli di 
che v' era stato; avea trovato nella came- 
Ta una gran serpe, e alcana volta nel let- 
to. Il prete, pauroso di cid, come si dee 
credere, dicea, civ mai non avere veduto 
elli; e se cid era, elli abbandonerebbe Par- 
ma, non che la camera. Disse il Pistoja: 
Forse non è quello che mi parc; ma se pur 
fla, qualche cosa per innanzi ne vedremo. 
Stando il prete sbigottito, e' Pistoja, a- 
vendo tesa la trappola, andd tanto che tro- 
vd una pelle d' anguilla, la quale di suoi 
artifiej empieo, e acconciala, la notte ve- 
gnente, dormendo insieme, la cacciò tra 
piedi al prete; il quale, subito gridando, 
schizza fuori del letto . II Pistoja mostra 
di destarsi, e dice: Che &? Lo prete gli 
10 dice. Allora il Pistoja racconta al pre- 
te, che guardi che al bujo non li ponesse 
piede, che subito co? iaorsi velenosi l' ue- 
ciderebbe. Dice il prete : Come n' esco ? 
To ci vorrei uscire. Il Pistoja allora dice: 
To son della casa di san Paolo, se io li 
Ponesse piede, non me ne curo, se voi vo- 
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lete, io vi porteròd per quella sca- 
letta, tantochè io vi caverò di qui. II * 

te pauroso dice: To ve ne riego per I 
more di Dio. II Pistoja s' accosta * a 
una cassa, e || prete li si cala addosso; e 
con questa soma ne va a uno uscetto, dal 
quale scendea una scaletta in una stalla; 
e quando fu a mezza scala, faccendo vista 
d' incespicare, getta il prete a terra della 
scala nella stalla; e rammaricandosi forte, 
i Pistoja ancora si dolea, faccendo vista 
d' aversi travolta o rotta la gamba. E lo 
prete, avendo un gran cimbotto, stette pa- 
recchi di nel letto, dicendo che una gran 
serpe, apparita abi ft sua camera, n' era 
stata cagione; il per che, fuggendo di not- 
te dalla tal scala, era caduto, e che'l mae- 
stro Pistoja non se ne curava, dicendo che 
era ciurmato . Steavisi sanza astio, che ivi 
non son io per dormire mai pin . E-cosi 
maestro Jacopo ebbe la camera libera; e 
\ prete si dormi buon tempo con un altro 
prete assai strettamente. Davali il Pisto- 
ja spesso a credere nuove cose di questa 
serpe, e come s' era ayvezzo con lei, e 
non gli farebbe male, ee era ciur- 

mato ec. 

. Io mi credo che se 'I prete avea com- 
messo assai peccato in tenere quella fem- 
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mina, maestro Jacopo non ayea commes— 
80 minore, ma maggiore peccato 


Manca il rimanente di questa Novella, e 
della seguente il principio. 


Frammento della Novella xxx. 


credette essere divorato, dicendo: Che ro- 
more è quello? fu segno, che quasi come 
quelli che avea il battito delta morte, non 
conoscea quello essere il raglio dell' asi- 
no, e comincia a chiamare Filippo. Filip- 
po a nulla rispose, se non che quelli due 
dissono: Priega per l' anima. Allora il Ba- 
te, Aidol nde più che mai, ed essendo 
quasi tre ore di notte, essendo per loro me- 
nato l' asino in un certo luogo, nel mezzo 
d' una pianiera strada lo scaricarono a tra- 
verso, e lasciaronlo stare tutta la notte. 
La mattina la brigata, e Filippo con loro, 
si levarono pertempo, e andarono a Firen- 
ze, e lasciarono che quelli due, che erano 
tos contadini, la mattina di buon' ora fa- 
cesson vista d' andare verso Firenze, e ve- 
dessono cid che del fatto seguisse. I qua- 
li Ay 60100 th e gingnendo al luogo, s! 
come furono informati, con altri che anco 
passavano, veggendo un sacco pieno, e | 
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buzzicare e *l dolersi, si fanno vista di ma- 
ravigliarsi , faccendosi il seguo della cro- 
ce. E sciogliendolo, dicono : Buon uomo, 
chi se tu? Quelli si duole, e dice cid che 
gli e interveuuto; e guardando attorno , 
dice: Ove son io? Coloro dicono: E' sereb- 
be meglio aq stare in inferno, che stare in 
questo contado; che è a dire che allato al- 
la porta sieno gli uomini presi e insacca- 
ti. Dice il Bate: E' m' hanno tutta notte 
martoriato in questo sacco, e lodato sia Id- 
dio, poiche qui sono, che noa m' hanno mor- 
to; ma io credo ch*'egli abbiano morto Fi- 
lippo Baroni, ch' era il maggiore amico 
che io avesse in questo mondo. Dicono 1 
contadini: Loda Iddio, poiche tu se' qui. 
Dice il Bate: E io lo lodo e ringrazio, che 
non so ancora dov* io mi sia. Dicono colo- 
ro: Se presso a Firenze un miglio. Il Ba- 
te, essendo alquanto rivenato in se; pre- 
se commiato, e passo passo se ne venne a 
Firenze, e giunto in via maggio, la novel- 
la era sparta, come da dovero fosse ; e cia- 
scuno lo guardava per maraviglia. Li suoi 
compagni gli si faceano incontro; e quelli 
dicea: Voi la levaste meglio di me; sapre- 
stemi voi dire quello che è di Filippo Ba- 
roni? Dicono che n' è bene, perocche l' a- 
veano preso e scampato. Quelli dice: Lo- 
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dato sia Dio sempre; che io averei giurato 
che gli avessono segate le reni (a); e mai 
non ristette che lo trovo, e disse: Come 
se* tu campato? Io t' udi, si pud dire, fac- 
cendo l' atto della gola, quando t' ucciso- 
no. Disse Filippo: Come? Canto Y) quan- 
do tu udisti quello atto, fu clie mi volea- 
no uccidere, e io presi uno di loro per la 
canna , e averelo strangolato , se non che 
allora io mi fugg!'. Lo Bate credette ogni 
cosa, e botossi di non andare pin a cena 
fuori della porta; e botossi „e fecesi fare 
in un sacco di cera co' malandrini d' intor- 
no, e mandollo a Cigoli. Li Fiorentini di 
questo caso impaurirono, e chiamarono uno 
bargello del contado; e la cosa stette gran 
tempo segreta, avendo chi la sapea gran 
diletto, quando faceano dire al Bate tutti 
gli andamenti. Egli è bella cosa a tro- 
var nuovi sollazzi, per passare tempo, ma 
questo fu de' novissimi, perocche non era 
gran fatto se egli se ne fosse morto, ma 
io credo che quella notte gli fosse un gran 
purgatorio, perocche prestava a usura, e 
anco avea __ altri viz). asSal brutti . 


2 2 


a) f. le veni i 
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(b) Cosi nel MS. 
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DONNELLINO (a) VENDE DUE OCHE A UN4 

donna a nuovo pregio , si ch egli ha da 

lei cio che uuole ; la lascia vituperata e 
con danno , e con beffe. | 
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VESTA che segue, fa una gran beffa, e 

in gran vergogna e danno d' una don- 
na. Fu in Firenze un giovane chiamato 
Donnellino, piacevolissimo quanto alcun 
altro. Questo Donnellino era tenuto di da- 
re a uno cittadino fiarentino un pajo d'oche 
per la festa d' Ognissanti; di che si levò 
quella mattina per tempo, e compero le det- 
te oche, e portatole a una fantina che le 
portasse , giugnendo presso a san Friano, 
si recò l' oche in mano; e una bella don- 
na, vedendole, disse alla fante: Chiama 
quel forestiero , credendo che fosse uno 
villano. Lo chiamò; ed elli venue cortese. 
Ed ella il domandd, se le vendea. E Don- 
nellino a nulla rispuose, perocche , guar: 


(a) al. Tonellino. 
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tando la donna che era bellissima, disse: 
Jo non le vendo, ma io le dono a voi, e 
altco non ne voglio che solo basciarvi. Dis- 
se la donna: Siam noi sul muytteggiare ? Io 
ti dico, se tu le vendi. Donnellino sta gran 
pezza come mentecatto. Dice la donna: Oh 
che non rispondi? E Donnellino dice: Ma- 
donna, voi m' avete ferito; comechè for- 
te sono inuamorato di voi, e siete quella 
che il cuore m' avete tolto, si che mortõ 
mi sento, se non m' ajutate. Vi prego dun- 
que, donna cara, ajutate un vostro ser- 
YO . . . . Spirito da me si parte, e toglie- 
te Foche, e una volta mi contentate 
resuscitarmi da morte. La donna, veggen- 


dolo parlare si disonestamente, gitta... . 


e dice: O che di tu? A cui credi tu dire, 
che Dio ti maladica ? Che se 'l marito mio 
t udisse, e' ti farebbe giuoco che mai man- 
geresti più al mondo, e ben ti starehbe , 
che t' uccidesse . Ed egli disse: O donna, 
30 . . . . che vostro marito mi . . . . Dis- 
se la donna: Non ci dare pid briga, vat- 


tene con esse, che se elli ti ci giugne, te 
1 anderai con mal commiato; ti consiglio 


per lo migliore. Donnellino dice : Poiche vi 
piace, e io me n' andto . . . Dice la 
fante: Buono, madonna; se potete gua- 


dagnare quell' oche per cosa che non si può 
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sapere dalla gente, che non le guadagnas 
te! La donna dice: O questa è ben più bel- 
Ja novella! Guarda quello che questa fan- 
cella dice; 2 che tu sei. Ed ella adi- 
rata risponde: Meglio farete a torvele; per 
una volta che *] baciate, credete voi che 
ve la scemi? La donna dice: O questa è 
ben nuova cosa a volere dare altrui que- 
sto consiglio; guarda . . . . per lui, se 
elli te le vuole dare, pigliale da lui; e se 
non le ti vuole dare, vedi ben quello che 
mi consigli. Allora la fante vuol comincia- 
re a chiamarlo, dicendo: O buon uomo 
dell' oche, torna qua. E Donnellino tor- 
na, e dice: Che volete, madonna? La don- 
na dice: Ti vuol questa mia fante, ed el. 


. 
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LO RE FILIPPO DI FRANCIA MANDA ALLO RE 
di Spagna per un cavallo, il quale ab- 
bia tutte le proprieta di bene; e quelli li 
manda uno stallone e una cavalla, e di- 
ce, se ne faccia fare uno come li piace. 


manca la Novella. 
8-0 V-E L I: A GM. 


manca / argomento 4 
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1 piacevole motto, che uno disse sul 
punto estremo della sua morte, non gittò 
minor frutto, che facessono le parole di 
messer Ottone Doria. E' fa gia grandissi- 
ma guerra tra' Catalani e' Genovesi, e co- 
me spesso incontra, le guerre vengono gpes- 
so si crudeli, e si perfide, che sanza alcu- 
na discrezione e umanità, con ogni modo 
dis perato l' uno uccide l' altro; e li Cata- 
Jani l' hanno avuto molto per costume. In 
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quelli tempi, arrivando una galea di Ge- 
novesi, o d'altra nazione, che con loro te- 
nea, nelle mani d' un' armata di Catalani, 
della quale era ammiraglio un uomo sau- 
za alcuna pieta, volendo vendicarsi d' al- 
cuna offesa in quelli di ricevuta, con ani- 
mo fellone e sdegnoso, dispose di gittare 
in mare a uno a uno tutti quelli di quel- 
la galea; e per maggiore dilegione, dare 

prima mangiare a uno a uno uno Mezzo 
panattello o mezzo biscottello, e dopo quel- 
lo mangiare, dire: Va, bei; e gittarli in 
mare. E cos] faccendo questa crudelta in- 
sino a trenta, toccò a uno di venire a co- 
si fatto judieio; il quale, mentre che mau- 
giava il pane , con le mani giunte, ingi- 
nocchione , disse all' ammiraglio: O mon- 
signore, questo è picco] mangiare a tanto 
bere. Udito l' ammiraglio costui, o che Vau- 
miliassono quelle parole, o che avesse pia- 
tà de' modi, che a costui vide fare, per- 
donò a costui e a tutti gli altri, che era- 
no più di cento, che l' uno drieto all' al- 
tro aveano a fare cosi aspra morte. E quan- 
do vide tempo e modo li mise in terra, 
e lasciogli andare, e tolse il corpo della 
galea. In questa novelletta si puo- 
te comprendere, di quanta viftu sono le 
Parole , quando uno mottetto d' uno vile 
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marinajo, si può dire, avesse tanta virtug 
che uno cosi crudele ammiraglio facesse 
diventare umile . Ben si puo comprende= 

re quanta virtù dee essere nell' orazione , 
quando si fa a colui, che & somma mise- 
ricordia ; nessuna cosa è, che tanto vaglia 
all' anima, quando e detta per forma, che 
vegna dal cuore. E nessuna cosa mosse mai 

il Nostro Signore, quanto questa, a dare sa- 
lute all' anima di colui, che l' ha detta con 
puro cuore. Esempli ne sono assai, che 
serebbe lungo il contarli, come la Evan- 
gelica e la santa Scrittura ne dimostra. 


5 
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ALBERTACCIO DA RICASOLI ALLECA A UNO 
suo fratello una usanza di H rancia, che 
si fa per lui; quelli ne allega un altra, 
che 'l vince. 


Frammento della 


- 
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8 motto fu quello, che & seguito 
tra due gentiluomeni fratelli fiorentini. Fu 
nella nostra città uno cavaliere valoroso e 
morale, chiamato messer Albertaccio da 
Ricasoli; il quale, o per divisa, che aves- 
se a fare con li suoi fratelli, o per que- 
stione, che avessouo per lo dividere; dis- 
Se . . . . . considerando l' usanza di Fran- 
cia: Quanto è gran ritegno di no 
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BER FRANCESCO DAL POGGIO A VICO PUOLE 
mandare pippioni a vendere ; la matting 
truova essere morto “ asino, che gli do- 
vea portare , da un lupo; e lupo è poi 
morto. 
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8 E al signore, di cui abbiamo detto nel- 
la precedente novella, fosse incontrato, 
dell' avere robato quello mercatante, co- 
me incontrò a un lupo di quello che ra- 
pi, in questa novella, molto bene gli sta- 
va. Fu gia ne' di miei un notajo in Valdi- 
Sieve, contado fiorentino, il quale era chia- 
inato ser Francesco dal Poggio a Vico; a- 
vea costui una bellissima e grande colom- 


baja, e avendone tratti gran quantita di 


pippioni, una domenica del mese di lu- 
glio disse e ordind al fante suo, che | lu- 
nedi mattina all' alba si dovesse levare e 
sellare I asino , e andare per lo fresco a 
Firenze a vendere i detti pippioni . Il fan- 
te disse di cosi fare; e andatosi Ja sera al 
letto, acconciato l' asino, e datagli la bia- 
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da, quando fu un pezzo fra notte, un lu- 
po, passando, ebbe sentore di questo asi- 
no; e guardato una finestra aperta e non 
ferrata, alta poco pin di tre braccia, s' a- 
ventò a quella, e gittossi dentro. E'l giu- 
gnere, e | dar di piglio all' asino, e mor- 
to, e pascersi di quella carnaccia per gran 
spazio di notte, fu tutt' uno. Quando fu 
pie no quanto potea, cominciò a saltare ver- 
so la finestra, dond' era entrato, e non vi 
giugnea a due braccia, perocch' egli avea 
pieno il ventre, e delle busecchie avea fat- 
te salsicce d' asino; si che la cosa, se all' 
entrare era stata leggiera, all' uscire non 
vera modo, tant' era gravissima. E cosi, ri- 
provandosi il lupo tutta notte di uscirne, e 
non potendo, giunse l' alba, quando il fante 
si dovea levare; e chiamandolo ser France- 
sco, il fante si levo; e non avendo lume, 
andande nella stalla per sellare l' asino5pi- 
oliando la sella, credendola mettere all' a- 
Sino, la vol-a porre in sul lupo. Il lupo, co- 
me e di loro usanza, mai non istette fermo. 
Di che il fante comincio a gridare: Ista, che 
sie morto a ghiado; eseguendolo gran pez- 
20, per metterli la sella, credendo quello 
essere lo asino; il lupo continuo avvolgen- 
dos i, il fante continuo gridando: Tru, te, 
ista, che ti scortichi; e ser Francesco, de- 
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standosi al romore , dice: O verrane mai 
a capo , doloroso ? lasciati pur-corre al 
di. Il fante risponde : Come diavolo, che 
mi levai ben un' ora, e per cosa che sia 
non posso mettere la sella a questo asino! 
Ser Francesco, che non volea che' pippio- 
ni soprastessino, subito si lieva, e toglie 
un lume, e va alla stalla, dicendo: Que- 
st' asino non suole mai fare questo; e giu- 
gnendo nella stalla , percosse nell' asino 
morto con le gambe in forma, che quasi 
fu caduto; e dice al fante : Fatti qui; ov'e 
V asino? E'l fante risponde: Ando teste 
in quel canto ; e chinando il lume , vede 
l' asino morto e sbudellato; e alzando il 
lume, vede il lupo raccantucciato . Alle 
guagnele, dice ser Francesco, noi abbia- 
mo poco ben fatto ; l' asino è qui morto , 
e costà e il lupo, che I ha divorato; ser- 
C 


Finiscono le Novelle di Franco Sacchetti 
nella maniera , che sono ne* due Codici 
della Libreria di s. Lorenzo, al Banco 
42., e nel Codice del gia sig. Can. Loren- 
70 Gherardini, il quale ſu estratto da un 
AS. di Antonio da san Gallo. 
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LETTER A 
= = 
FRANCO SACCHETTLI 
a 
JACOMO DI CONTE 
DA PERVCIA 
sopra le Dipinture de' Beati. 


AMICE CARISSIME. 


L. presente canzone (1) nacque nel tem- 
po dell'anno MCCCL.XV. quando Papa Ur- 


ano quinto e Carlo re di Buem impera-— 


dore parlamentarono segretamente insie- 


me a Vignone di quelle cose, come si ve- 


dea, ch' avessono a dirizzare il mondo. Co- 


me la cosa ebbe principio, e qual mez- 
(1) Questa e la.sesta canzone del gia 
mentovato MS. ella è un' invettiva contra 


Papa Urbano V. e Carlo di Lucimborgo. 
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20 e qual fine, ciascun vivente , che abbia 
conoscimento, il può avere considerato. E 
perche nel ragionamento, che feci con voi, 
assai riprendevamo quelli, che come sau- 
to o beato I hanno dipinto, e veggendo in 
quante parti questa dipintura e trascorsa, 
e Spezialmente nel Ducato e nella Marca, 
perche sono molto credali; io per me $0- 
no colui, che tegno , questa essere idola- 
tria: perocche 'I corpo, che dopo una vita 
Santamente usata (1), non ha molto evi- 
dentemente fatte miracoli, e ancora, aven- 
doli fatti, essere (2) canonizzato, al mio 
Parere, & mancamento di fede a mescola- 
re tra l numero de' santi tal dipintura; : 
perocche le cose del cielo non si possono 
leggermente chiarire dagli uomini terre- 
ni. Ma quello che mi pare maggiore ig no- 


ranzia , che molti si botano e pongono la 


cera, perche per loro impetri qualcke gra- 
zia dall alto Dio..E niuno in questa vita, 


110 Le FOO di questo carattere , e qui 
e piu sotto, sono scritte in margine nel MS. 
dalla medesima mano, e di diverso inchio- 
Stro, e comeche anche senza esse corre il sen- 
go, può averie aggiunte / autore medesimo. 
(2) Forse si deve leggere non e; an;! 
cosi legge il Voc. della Crusca, riportan- 
do questo luogo nella voce canonizzare. 
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ehe volendo grazia da uno signore per in- 
terposita persona, che si facesse dal mi- 
nore della corte, o eziandio da uomo, che 
vi fosse acconcio con lui di picciol tempo? 
Certo che per li suo' casi corporali ricot- 
rerebbe a colui, che fosse maggiore nel co- 
spetto del signore. E per l' anima l' uomo, 
sanza ragione, possendo pigliare per av- 
vocato la Nostra Donna, o degli Apposto- 
li, o degli altri Santi maggiori, va e pren. 


de Papa Urbano. E se alcuno dicesse : E' 


si fa per ispender meno: il contrarioe, e 
la pruova ne voglio mostrare. Il primo Pa- 
pa Urbano V. che io vidi mai dipinto fu 
in una tavola (1) nel nostro san Giovan- 
ni di Firenze, la qual' anco al presente si 
vede, il quale avea dinanzi acceso un tor- 
chio di due libbre; el Crocifisso, che non 
gli era molto di lungi » Avea una vil can- 
deluzza d' un danajo. Il per che io dissi a 
certi, che erano in quello luogo: Io veg- 


Sacchetti T. III. a a 


(1) Di questa tavola non vi è al presen- 
te vestigio in g. Giovanni, Siccome dagli 
scrittori della storia Pontificia non si ha , 
che Urbano V. fosse stato venerato per san- 
to, come da questa lettera 5i ricava. Di 
ciò vedi la Nov. 121. in fine 
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gio troppo bene, che come noi rivoltiamo 
tutto di gli stati mondani, cosi vorremmo 
rivolgere li divini. E chi venisse di nuovo 
al mondo, sanza avere coguizione delle co- 
se divine, e fosseli detto: L' uno di que- 
sti due e lo Re di vita eterna; consideran- 
do alla dipintura e al lume, certo si dee 
credere, che direbbe di Papa Ucbano. Ma 
gran miracolo di questo fece il Crocifisso 
colla picciola candela, che quello cittadi- 
no, che avea posta quella tavola, essendo 
in buono stato e de' maggiori , in brieve 
tempo, avendo perduto li danari e lo sta- 
to, venne a tanta miseria, che in uno vi- 
le ospedale , non trovando ne parente ne 
amico, che I ritenesse , fini la vita sua. 
Sicche si puo dire, per non avere racco- 
mandatosi al maggiore avvocato, perdes- 
se l' avere e la persona. Io per me cre- 
do, che chi è stato si pronto a dipigner- 
Jo, è per benificio ricevuto da lui . Con- 
chindendo di questo Papa, io non tegno e 
non contraddico, che e' non possa essere 0 
che e non sia santo; ma contraddico che 
gli uomeni e le femmine corrano a dipi- 
gnere quello, che la Santa Chiesa non fa 
piuvico o certo , benche i religiosi, che l 
consentono per avarizia di far trarre gente 

a loro; ne son cagione. Ma usciamo di Pa- 
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pa Urbano, e vegnamo ad una parola, che 
mi diceste, cioe che Ghino marchese da 
Cittadella disse, che questi santi novellini li 
face vano perdere la fede de' vecchi. E non 
e egli vero quello che disse questo genti- 
Juomo? E chi n' assicura, che non sieno as- 
sai che dubitino che gli altri santi non prin- 
Cipiass0no in questa forma, che li raggi da 
capo, e l beato a' piedi, in ispazio di tem- 
po li raggi siano conversi in diaderna (1 )» 
e '| beato in santo? Come dobbiamo noi 
2 a questi nostri sacerdoti, che un 
cor po di questi beati metteranno suso al- 
to, e lassù gli fanno la luminaria e le im- 
magini della cera; e Nostro Signore e la 
Vergine Maria stanno dipinti di sotto ra- 

sente terra e al bujo, sanza alcuno lume? 
E ancora ci ha peggio, che in molte luogo— 
ra in alto sopra Nostra Donna sono dipin- 
ti li eimieri de' peccatori mondaui, con 
versi falsi, mostrando, quelli essere stati 
grandissimi valentri min al mondo. Ogui 
cosa consentono, purche tirino a loro. Gli 
ada 2 


(1) Si comprenle da questo luogo la dif- 
Ferenza, che usavast anticamente tra le di- 
pinture de beatt 1 quelle de' santt; quelli | 
dipigneansi co* raggi e questi col diedvas, 
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frati minori nella citta di Firenze hanno 
il corpo di san (1) . . . . . e quel di san 
Gherardo da Villamagna, e quello di san- 
ta Miliana (2) de' Cerchi, che dal beato 
son venati al santo, e a tutti e appiccata 
di molta cera, dove al Nostro Signore e a- 
gli Appostoli non appunto, ed eziandio a 
san Francesco. E predicatori hanno bea- 
ta Giovanna con l' orcio dell olio dipinta, 
dicendo che quando daya dell'olio per Dio, 
sempre parea che crescesse nell' orcio; for- 
se di n. quando per 10 caldo ribolliva; 


(1) n nome di questo santo nel MS. e 
raschiato, e solo si conosce I ombra delle 
prime lettere, che sono Bard . . Forse 
diceva san Barduccio, che e nominato pin 
sotto, anzi aggiunto in margine , e a' fra- 
ti NRomituni attribuito. E nominato anche 
nella novell. 157. — 

(2) Nota bene, che Franco non dice que- 


sto per iscemar niente il culto a questi bea- 


ti, se sono approvati dalla Chiesa, e in 
ispecie alla B. Umiliana , per la su, gran 
Saniita riconosciuta per tale da tant: Pon— 
tefici ; ma solo dice che non si perda la de- 
voʒione verso i Sani maggiori, ne si segua- 
no 1 nuout per interesse: Seniimento vera- 
mente cattolico. 


/ 
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hanno beata Villana che fu mia vicina, e 
Ju giovane fiorentina, pur andava vestita 
come | altre, e fannone gia festa, e san 
Domenico si sta da parte. Li Romitani han- 
no san Barduccio, e degli altri, e' Carmel- 
liti e le altre religioui ne sono di simili tut- 
te piene, e la gente corre tutta alle cose 
nuove, e Santo Agostino e san Benedetto 
non vicitano come quelli, quia omnia nova 
placent. E nell' altre citta non sono di co- 
si fatte cerimonie? via pin. E non mi guar- 
dero perche lungo tempo sia stato i] Volto 
Santo nella citta di Lucca. Fu mai alcu- 
No. che dichiarasse che cosa fosse, se non 
per credenza! Chi vuol dire che sia la im- 
magine del Nostro Signore? (salvo la re- 
verenza di chi il dice) che Cristo fu il piu 
bello el meglio proporzionato corpo, che 
mai fosse, e non ebbe gli occhi travolti, 
ne spaventatl. E perche io mi sia assicu- 
rato a dir questo non è maraviglia, peroc- 
che al maestro Niccola (a) e al maestro Rug- 
gieri, frati minori e gran teologhi Cicilia- 
ni, gia udi' dire a piena voce contro a chi 
questa figura tenea per le chiese divine : 
Se a costui sono appiccate immagini, cre- 


(a) V. la nov. 73. 


tes — — —-—⅜ „ _ —— we. « 8 — 
—— — * — — — - x ——_— Do > — 
. I a but 7 * KT * * 


— 


873 LETTER. 


do sia per lo terribile aspetto . (a) Beate 
Ugolino e beata Margherita da Cortona si 
mostrano per gran reliquie il di loro, e 
che *l corpo e1ntero, e pet questo quel cor- 
po sia santificato. Dall' altra parte dicono 
li religiosi, che '| corpo scomunicato sta 
sempre intero, Come che sia, io credo che 
Cortona sia antica terra, e sonvi stati as- 
Sai martiri, santo Renzo fla Imola, santo 
Piero Fabiant da Faenza, Santo Jacopo 
da Forli, e san Marcolino e beata Nic- 
colina da Pesero che assai è credibile che 
da' Romagnuoli fossono martirezzati, e 
tanti degli altri, che il catalogo loro è gia 
il mezzo che quello de' primi santi, e con- 
tare non li potrei. E non molto di lungꝑi 
ho veduto in una riga di cinque dipinti es- 
sere tre santi e due beati. E' mi ricorda 
ne miei tempi, che essendo a uno mio luo- 
go presso a Firenze, (1) era in mia compa- 
gnia uno piace vole uomo e dicitore in ri- 
ma, chiamato Pescione (2), il quale non 


(a) FV. la nov. 157. 


(i) Cioe a Marignolle, dove erano le 
possessiont de' Sacchetti, mentovate altro— 
ve nell Opere diverse da Franco. 

(2) Ouesto Pescione è mentovato nell. 
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vedea lame, venne a una novella che den- 
tro alla porta in uno monastero (1) era 
morta una suora Scotta, e faccendo gran 
miracoli, tutto il mondo vi traeva. Que= 
sto Pescione mi domando una guida, per 
andare a toccare quel corpo, se gli faces- 
si grazia di rendergli il vedere; io ve lo 
feci conducere, e come che la cosa si au- 
dasse, tornò col naso quasi percosso, o mez- 
Zo tagliato, in forma che, oltre all' essere 
cieco, sempre n'ando segnato. Un altro con- 
tadino che mi stava presso, da questa suo- 

ra tornando, lo domandai, se ella avea fat- 
to miracoli; quelli rispuose di si, perocche 
una horsa di fiorini cinque in quella pres: 
sa gli era stata tagliata, e tornava piu leg- 
giero che non v' era ito. A questa suora si 
porto gran pezzo assai cera, per cosi evi- 
denti miracoli, 8 specialmente dalle fem- 


Opere div. e in nome di esso indirizza Frans 
co un sonetto a Francesco di messer Simo- 
ne Peruzzi , e nella novella 170. 

(1) Questo monastero doveva apparente- 
mente essere dove ora è la Catza, perche 
per andare a Marignolle si passa la porta 
a san Pier Gartolini, che ancora non vi do- 
vevano essere que goſſi degl Ingesuati, 6 co- 
me gli chiama il Berni. 
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minelle. Io averei troppo a serivere, se 10 
volessi dire in quante luogora questo cos! 
fatto errore e divolgato, by per tirare ac- 
qua a suo molino. E || Somino Pontefice 
mon ci atiende, e ha a fare maggiori fatti. E 
la gente grossa e nuova abbandona le co- 
se vecchie, e trae alle nuove. Quanti 001 a* 
menti sono stati nella mia citta pure nella 
figura di Nostra Donna! E'fu un tempo che 
a santa Maria da Cigoli (1) ciascuno correa; 
poi s' andava a santa Maria della Scjva ; 
poi amplio la fama di santa Maria in Pru- 
neta; poi a Fiesole a santa Maria Prime- 
rana; e poi a Nostra Donna d' orto san Mi- 
chele; poi s' >bbandonarono tutte, e alla 
Nunziata de' Servi ogni persona bo con- 
corso con gran con (2) . . . . alla quale, 
o per un modo, o per un aliro sono sta- 
te poste e appiccate tante immagini, che 


(1) Cigoli, castello vicino a s. Miniato 
al Tedesco, forse cosi detto dalla sud pic- 
colezza. Di questa Madonna intende il Sac- 
chetti nella nov. 230. 

(2) Ques!o luogo nel MS. si vede esse- 
re Stato raschiato, e pot riscrittovi sopra, 
ma per la troppa lacerazione della carta non 
Ss intende. Senza queste ION corre peral- 
tro il senso. 
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ze le mura non fossono poco tempo fa sta- 
te incatenate, a pericolo erano col tetto 
insieme di non dare a terra. Ora in fine a 
una piccola cappelletta che si chiama san- 
ta Maria delle Grazie sul ponte Rubacon— 
te (1) fatta a similitudine del Sepolcro di 
Cristo, tutti li popoli traggono; quasi ogni 
di conviene per lo piccolo luogo che si spie- 
chi della cera, per dare luogo all' altra. 
E cosi la gente: e Dio il sa quanto netta 
di peccati; come se Nostra Donna avesse 
più forza a far le grazie in un luogo, che 
in un altro. O gente stolta! che tutto que- 
sto sta ne' cuori nostri, che ogni volta che 
fossono ben disposti, in ogni luogo è ap- 
parecchiata la Nostra Donna. Voglio pur 
avere narrato questo, perche questi nostri 
pescatori religiosi ogni modo truovano, 
purche possano pigliare de' pesci non in 
quella forma, che' discepoli di Cristo. E 


(1) Questa cappella non e oggi in questa 
forma se $i paragona a quella della Chiesa 
di s. Pancrazio, che dicono esser fatta giu- 
Sta le misure del Sepolcro di Cristo da” Ru- 
cellai, che pero sara stata piu modernamen- 
te rifatta in questa forma, o pure intende 
una similitudine grossolana , e cosi $1 può 
anch”* oggi dire simightante . 
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questo è tutto per la maladetta cupidità, 
che in loro tanto regna. E la scisma dei 
due Papi onde procede, se nou da questa 
lupa? Li Cardinali che tengono con |' uno, 
se avessono maggior beneficio dall' altro, 
terrebbono con l'altro. Chi sa meglio aesca- 
re, e chi ha pin da dare, colui ha pin vo- 
ci d' esser vero Papa. E lire, e li prin- 
cipi che potrebbono questa scisma levare, 
non la levano, se non per avarizia, che cia- 
scuno vuole presso a se quello che gli fa 
utile. Io sono colui che ho vera credenza, 
essere Papa quello da Roma, eil nome del- 
Faltro il dice, chiamato Papa Chemente (1). 
Possonsi celare quattro cose in cid eviden- 
ti nel tempo di Urbano Papa sesto? La rei- 
na Giovanna, come ella fu da lui interdet- 
ta, come fin li di suoi? Lo re Carlo, co- 
me fu da lui interdetto, essendo sul colmo 
della runta, quanto penò a dar voltage ve- 
nire a mortal fine? II Prefetto da Vico, 
similemenie da lui interdetto, che morte fe- 
ce? E messer Rinaldo Orsini per simile mo- 
do fini la vita sua; e tutti d' oscura mor- 
te. Se lo mperadore, e gli altri principi, 
e gli uomeni viventi avessono punto di fe- 


(1) Scherza sul nome di Papa Clemen- 
te, detto in quei tempt Papa Chimenti. 
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de, assai debbono vedere, per questi ma- 
ravigliosi casi, chi di loro sia Papa. Ma 'I 
ben proprio e la negligenzia non se ne cu- 
ra, se | mondo viene a ruina. Alla quale 
se Dio per sua misericordia non provvede, 
10 credo che la tromba che ciascuno fara 
destare, si comincia a coinmettere insie= 
me, per raccogliere ciascuno alla ultima 
sentenza, alla quale non bisogneranno av- 
vocati, ne aoperare danari, ne commette- 
re frande in volere mostrare che*l male sia 
stato bene; perche l' onnipotente Giudice 
tutte le nostre passate operazioni avra di- 
nanzi a se manifeste. II quale per la sua 
potenzia rivolga gli animi verso lui in si 
fatta forma, che possiamo a quello ultimo 
giorno comparire,netti e puri, per anda- 
re alla somma gloria, ad quam nos perdu— 
cat qui vivit et regnat in saecula saecuto- 
rum, ec. 
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DI FRANCO SACCHETT 


contenute nel ter zo tomo. 


— 


Novella CLXI. 7! Vescovo Cuido d 
Arezzo fa dipignere a Bonamico 
alcuna storia, ed essendo spinto da 
una bertuccia la notte quello che 
di dipignea, le nuove cose che ne 
ge guiron = = = Pag. 

Nov. CLXII. Popolo d' Ancona buf- 
fone , per grande improntitudine, e 
con nuova sSottigliez7a di parole, ca- 
va una cappa di dosso al cardinale 
Egidio, quasi contro al suo volere, 
e VASSENE con ess = = = = 


3 


11 


Nov. CLXIII. Ser Bonavere di Fi- 


renze, essendo richiesto a rogare un 
testamento , e non trovando nel ca- 
lamajo inchiostro, e chiamato un al- 
tro notajo a farlo ; di che elli ne 
compera una ampolla ; e portundo- 
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la allato, si versa sopra una roba 
d' uno judice a palagio . = = 
Nov. CLXIV. Riccio Cederni fa un 
SOgnNo come è diventato ricco con 
Tan tesore ; la mattina vegnente 
una gal zl bartezza con lo Sterco 
suo ed e piu tapino che mai = = 


Nov. CLXV. Carmignano da Fortune 


con una nuova immaginaztone Sfini- 


ce Una questione di tare, passan- 
do per la via, la quale non si po- 
tea nire per chi non avesse ve- 
duto =» = = = - - = - 
Nov. CLXVI. Alessandro di ger ho 
berto , con nuovo artificio fa cava- 
re un dente a un suo amico dal Ciar- 
pe , fabbro in Pian di Mugnone = 
Nov. CLXVII. Messer Tommaso di 
Neri manda un $uo lavorante di la- 
na al maestro Tommaso, perche ts 
curi d' alcuno difetto ; e portando 
PF orina al maestro, ne porta un pie- 
no orinale e un mezzv orciuolo, e 
dz guello che Seguily = = = 
Nov. CLXVIII. Maestro 9 
con una bella cura fa uscire a uno 
contadino certe fave , che gli erano 
entrate nell' orecchia, battendole qu 


- 14 


21 


26 


35 


- 36 


— 14 
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Nov. CLXIX. Bonamico dipintore , 
dipignendo Sunto Lreolano su la 
piazaa di Perugia, ul dipigne col 
diadema di e in capo, e quel: 
lo che ne Segnita = = = = = 

Nov.-CLXX. Bartolo Gioggi dipin- 
tore avendo dipinto und camera a 
messer Pino Brunelleschi di Firen— 
ze, il nuovo motto , e aliro che se- 


727i — — — — — = — 


Nov. CLXXI. II Fescovo delf duo 
la di Firenze avendo fatto dipigne- 
re  altare di santo Bastiano nella 
maggior chies g. 

Nov. CLXXIII. Connella buffone pre- 
detto in forma di medico, capitan- 
do a Boncastaldo ; arca certi goz- 


zuti, e ancora il podesta di Bolo- 


gna; e con la borsa piena si va con 
Dio, e loro lascia col danno e con 
le beffe = = — - - = 


Nov. CLXXIV. 8 medesimo 


domanda denart , che non dee ave- 
re, a due mercatantii ,-l uno gli da 
denan, | altro il paga di molte pu- 
T 6 0 1, 0 re II 
Nov. CLXXV. Antonio Pucci da Fi- 
renze trova ESSET messo in uno SUO 
orto di notte certe bestie, e con nuo- 
vo modo s abbatte a chi ha fatto 


- 49 


52 


54 


61 


68 
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Nov.CLXX VI. Scolajo Franchi da Fi- 
renze beendo con certi, e avendo un 
bicchiere di trebbianòo in mano, e a- 
vendo commendate le bonta di quel- 

Jo, Capo del Corso con dolce modo 
gie 74 

Nov. CLXXVII. 7! piovano dell' An- 
tella di Firenze sente che messer Vie - 
ri de Bardi fa venire magliuoli da 

Corniglia, truova modo quando ven- 
gono , gli fa scambiare , e togliere 
per lui, e quello che seguita = = 79 

Nov. CLXX VIII. Giovanni Angio- 
liert , andando a vedere donne in 
Verona, percuote il piede in una 
pietra, e con empio animo col col- . 
tello voltosi verso lei, come fosse 
uomo, la volea uccidere = = = 8 

Nov. CLXXIX. Due donne di due 
conti Guidi moglie si mordono con. . 

due maleficiosi detti, mossi per par- 

te Guelfa e Ghibellina = = = 83 

Nov. CLXXX. Messer Giovanni de 

Medici balestra con und artificiosa 

parola Attaviano degli Ubaldini, il 

quale con quello strale la rende a 

Il. 9 

Nov. CLXXXI. Messer Giovanni Au- 

gut a due frati minori, che dicono 


385 


che Dio gli dia pace, fa una subi- 
ta e piacevole risposta = = = 


Nov. CLXXXII. Messer Ridolfo da 


Camerino, essendo invitato di com- 


battere a corpo a corpo , con una 


pracevole risposta il fa conoscente 
Nov. CLXXXIII. Gallina Attaviani 
da un bel mangiare a uno forestie- 
74, credendo via gran maestro d' una 
arte, e mangiato, truova il contra- 
rio; di che S ha perduta spesa, e ri- 
mane SCOTnato = = = = = = 
Nov. CLXXXIV. Uno piovano, giu- 
cando a scacchi, vincendo il compa- 
gno, Suona a martello, per mostra- 
re a chi trae , come ha dato scac- 
comatto ; e quando gli arde la ca- 
sa, niuno vi tra = = =, =, - 


Nov. CLXXXV. PeroForabosckitruo- 


va in un oca cotta un capo di yi 
ta, e quello perche gli fu fatto, 
quello che gh avviene —— 

Nov. CLXXX VI. Messer Filippo Ca- 


97 


100 


102 


106 


110 


valcanti, calonaco di Firenze, cre- 


dendo avere la sera d' Ognissanti 


una Sug Oca cotta , per nuovo mo- 
do gli è tolia = = = >a 


Nov. ,CLXXXVII. A messer ö 
bene oi da a mangiare una gatta per 


Sacchetti J. III. 5 b 


117 


386 


Scherne ; dopo certo tempo elli dd 


a mangiare orgs a chi £42 die la 
gatta” = =. — — 
Nov. CLXXXVIN. dene da Ca- 
Sale di Milano compra una trota , 
e messer Bernabo non puo avere pe- 
Sce ; manda per Anbrosino, e vupl 
sapere di che fa $i larghe spese; ed 


ell: con un leggiadro e St 


Spaccia da lu = = = — — 
Nov. CLXXXIX. Lorenzo Afalecins 
di Firenze, volendo fare uno matri- 
monio, e non potendo accostare il 
pregio della dota , con nuovo modo 
conchiude = = = = = = 
Nov. CXC. Gian Sega da Ravenna, 


con nuova astuzia, ha a fare con u- 


na giovane giudea, e tutti li giudei, 


che sono con lei, fa entrare in uno 
necessar ii 


120 


126 


132 


or 


Nov. CX CI. Bonamico dipintore, es- | 


Sendo chiamato da dormire a veglia- 
re da Tafo suo maestro, ordina di 


mettere per la camera carafaggi con 


lumi addosso , e Zafo crede sieno 
demon 


Nov. CXCII. Bonamico detto con nuo- 
va arte fu si, che una che fila a fie 


latojo, non lasciandolo dormire, non 


fila piu; ed egli dorme quanto vuole 


Nov. CXCIII. Messer Falore de' Buon- 


delmonti di Firenze, andando a u- 


no corredo di Piero di Filippo , il 


morde con nuove parole, e Piero 
assai bene se ne difende = = = 
Nov. CXCIV. Massaleo degli Albizi 
da Firenze, con tre belle ragion: , 
morde / avarizia d' Antonio Tana- 


ha quo vino 


Nov CXCV. Uno villano di Fran- 
cia avendo preso uno sparviero del 
re Filippo di Valois, e uno maestro 
uscier del Re, volendo parte del do- 
no a lui fatto, ha venticinque bat- 

( Hue = = = - = - -' 
| Nov. CXCVI. Messer Rubaconte po- 
desta di Firenze da quattro belli e 
nuovi judicy in favore di Begnai = 

Nov. CXCVIE. I/ Canonaco de Har- 
di Fiorentino si richiama di ser Fran- 
cesco da Vntica, perche non volle 
prestare il ronzino a Apghinolfo ; e 
messer Bonifuʒio da Savignano da 
# judicio U - - = = = — 

Nov. CXCVIII. Un cieco da Orvie- 
to con gli occhi mental , essendoli 
furato cento fiorim, fa tanto col suo 
Senno , che chi gli ha tolti, gli ri- 


163 


169 


173 


179 


185 


mette donde gli ha levati = - 190 


6 32 


Nov. CXCIX. Bozzolo mugnajo, es 
sendogli mandato grano a macina- 
re, e con la guardia d' un fante , 
che non si paritsse , acciocche non 
Jo imbolasse, fa pescare la gatta, e 

inmbola piu che mai 

Nov. CC. Certi giovani di notte le- 
gano i pied: d' un' orsa alle funi del- 
le campane di una chiesa , la qual 
tirando, le campane suonano, e la 
gente trae, credendo sia fuoco = 

Nov. CCI. Madonna Cecchina da Mo- 
dena, essendo rubata , con uno pe- 
gce _grossS0 e uno piccolo, e uno fi- 

lioletto, sonando la campanella..... 


Nov. CCII. A uno pover uomo da Fa- 


enʒa erubaia a poco a poco una pez- 
<a di terra, fa sonare tutte le cam- 
pane, e dice che e morta la ragione 


Nov. CCIII. Barone di Spartano, do- 


vendo ricevere un suo castello dal 


209 


Papa, molto tempo con istento E te- 


nuto in corte; di che con un notabil 


detto, mordendo il Papa, e spacciato 


Nov. CCIV. Messer Azzo degli Uber- 
tint nel palagio de' signori di Fi- 
renze riprende uno soldato, che si 
duole, domandando danari, in otto 
di non essere Spacciato, allegando 


Se per lo contrario = = = = = 224 


389 


Nov. CC V. Messer Ubaldino della 
Pila fa tanto dello mpronto con un 
Vescouo , che fa licenziare al Ve- 
SCova, che uno quo ortolano si fac- 
cia prete, e vienli fatto = + = 

Nov. CCVI. Farinello da Rieti mu- 
gnajo, essendo innamorato di mon- 
na Collagia, la moglie qua, sappie n- 


228 


dolo, fa tanto che nella casa e nel 


letto di monna Collagia entra, e per 
parte della donna amata Harinello 


va a giacere con lei, e credendo a- 


vere a fare con monna Collagia, ha 
a fare con la moglle = = = = 
Nov. CCVII. A Buccio Malpanno d 
Amelia è fatto credere, colicandosi 
un frate minore con una sua donna, 
e lasciandout le brache , che quelle 
son quelle di santo Francesco, ed 
egi ene. 
Nov. CC VIII. Mauro pescatore da 
Civita- nuova, recando granchi ma- 
rini, gli mette nella rete sul letto; 


231 


241 


escene uno fuori la notte, e piglia_ 


3 By donna nel luogo della vergogna, 


e Mauro, soccorrendo co' denti, è 
preso dai granchio per la bocca; e 
quello che ne Seguita = = = = 


Nov. CCIX. 7 Miestra de' Cerchi, 


249 


63 


$90 


avendo debito, e guardandosi, stan- 


” a Candegght, e preso da* mes- 
„li quali “ gescano con una an- 
oilla messa in una fonte = = 


Nov. CCX. Certi giovani Fiorentini, 


255 


uccellando alle quaglie, andando, 


per ben cenare con le quaglie pre- 
Se, al Pantano, luogo di Currudi- 
no Gianfgliazzi , si trovarono pit 
la, che a Malalbergo - = + = 
Nov. CCXI. I! Gonnella buffone ven- 


de alla fiera di Salerno stronzi di 


268 


cane per galle di grandissima vir- 


tu, e spexialmente da indovinare ; 


e cone, Ticevuto di ciò gran prez- 
0, se ne va libero 


Nov. CCXII. D' una grande sperien- 


a, che*l Gonnella buffone al tem- 
po del re Uberto fece verso Napoli, 
traendo da uno ricchissimo e auaris- 


267 


94 


simo Abate quello che mai da alcuno 
non fu possuto trarre 5 e per que- 


Sto n' ebbe e dal Re, e da' suoi ha- 
roni grandissimi doni = = = 


- 273 


Nov. CCXIII. Cecco degli Ardalaſſi, 
volendo correre un asta di lancia 


verso li nimici, faccendosi guida- 
re a Giannino cue famiglio, il qua- 
le trascorrendoli innanzi, il detto 


Cecco pone a lui, credendo porre 
a' nimici-- = = - = = = = 
Nov. CCXIV. Uno gentiluomo nel 
contado di Firenze va a furare un 
porco , e mettelo su una cavalla ; 
guastast la cavalla , e porco per 
poco sale pute; e un altro , che era 
insalato in casa, fa il simighante ; 

e cosi rimane tristo e doloros0 = 
Nov. CCXV. Jacopo di ser Zello me- 
no uno gar;one contadino da Alto- 
mena per farlo sperto orefice; e cer- 

ti suoi compagnt li mostrano come 
ment lo xsmalto , di che $i ritorna a 
. 50S 4 2 — = 
Nov. CCXVI. Maestro Alberto della 
Magna giugnendo a uno oste sul 
Po, gli fa un pesce di legno, con 
lo quale pigliava quanti pesci vo- 
lea; voi lo perde Þ oste, e va cer- 
cando il maestro Alberto, accioc- 
che gliene faccia un altro, e non lo 


abereee „ 


Nov. CCXVII. Uno Alto pascino di 


Siena fa un brieve a una donna dd 


parto, acciocche ella partorisca san- 


za pena , e giovalt molto, e simile 
a mote donne, a cut ella il presto ; 


392 


dopo certo tempo il breve S apre, 


278 


283 


292 


392 


truovas che dice cose strane e dt 
grandi scherne, di che rutta Siena 
con grande isa ne Timane scornala 


Nov.CCX VIII. Uno Judeo fa un brie- 


ve a una donna, perche un suo fi- 
gliuolo e essendo da lei ben 
pagato „se ne va; pot a certi dis 
apre il brieve, e truovasi scritto in 
forma di gran beffe e scorno = = 
Nov. CCXIX. Due cognate mo glie di 
duo fratelli, avendo gran voglia di 
Far figliuoli, pigliano beveraggio da 
uno judeo, e paganlo bene; pot ad 
aicuno mese si truova, che ho dato 
loro uova di serpi; e r di ciò 
seguio = =» — — 


297 


302 


307 


Nov. CCXX. © "Ne" buſfone com 


pera un pajo di cappom , e andan- 
do uno fanciullo con lui per li dena- 


ri, si contraffae per forma, che 
fanciullo per paura si fugge, e dice 


che non e dess- es 
Nov. CCXXI. 4 messer Hario Doria, 


venuto a Firenze ambasciadore per 


314 


lo Imperadore di Gostantinopoli, 
con una soitile malizia, da uno, no- 


strandosi famiglio d uno cittadino 
di Firenze, è tolta una tazza d' ar 
gento di valuta di trenta Brin N 


317 


Nov. CCXXII. Messer Egidio, Carr 
dinale di Spagna, manda per mes- 
ser Giovanni di messer Ricciardo , 
perche sente avere fatto contro a lui; 
ed elli vi va, e con sottile avvedi- 
mento gli esce delle mani, e torna 
"FT er ß TI. 
Nov. CCXXIII. Lo conte Joanni da 
Barbiano fa al Marchese, che lie- 
ne Ferrara, uno grande inganno, 0 
vero trattato doppio, promettendo- 
gli d' uccidere il marchese Azzo d 
Esti che gli facea guerra , e dan- 
dogli a divedere che Þ ha morto, ri- 
ceve da lui castella e denari - = 
Nov. CCX XIV. Ancora il conte Joan- 
ni da Barbiano fa uno sotlile trat- 
to, credendo pigliare una bastia fio- 
rentina , edificata in suoi dunni, co- 
meche non gli vien fatto, e tornasi 
addietro, sanza avere e 
alcuna cosa = = = +» - 


Nov. CCXXV. Agnolo Moronti fa u- 


na beffu al Ge, dormendo con lui, 


Soffia con uno mantaco Sotto it coper- 
tojo, e faccendoli credere sia vento, 
lo fa quasi disperaſe = = = 


Nov. CCXX VI. La Castellana di Bel- 
cari, veggendo passere da una fine- 


393 


320 


324 


3297 


333 


Stra , e pot un asino, gitta un pia- 


cevol motto = — = = - * 
Nov. CC XXVII. Una donna F. toren- 
tina, veggendo passere in amore , 
gitta un tarot motto verso la 
Suocera = = - — - 
Nov. CCXXVIII. Fo Docs di Wor 
gogna, andando a vedere certi suoi 
tesorieri in piu parti, Ss abbatte a 
uno che non Ticevendolo riccamen- 
te, li dice che è la cagione ,; diceli 
i - che non vuole rubare; e gen che 
ne Segue „ 3 Yu 
Nov. CCXXIX. Maestro 7 WP da 
Pi.stoja, faccendo una Sepoltura a 
messer Aldighieri degli Asinacci da 
Parma, fa diverse beffe a un pre- 
te, ed elli si gode ul Sν]ẽx +» = = 


5 Nov. 'CCXXXI. Donnellino vende due 


338 


341 


343 


oche a una donna a nuovo pregio, 


Si ch” egli ha da lei cio che vuole ; 
la lascia vituperata e con danno, e 
0 con beffe 2—4— - — -  < - 


Nov. CCLIII. Lo re Filippo di Fran- 


cia manda allo Re di Spagna per 
un cavallo, il quale abbia tutte le 


proprieta di bene; e quelli li manda 


uno stallone e una cavalla, e dice, 
se ne faccia m uno come li piace. 


* 


N 
/ 


J 


359 


395 
* Argomento della Novella coliv. 


Uno marinajo con un piacevole mot- 

o placa “' ira d' uno ammiraglio , 
liberando se e molti altri da essere 
precipitati in mare - = = 359 

Nov. CCLV. Albertaccio da Ricaso- 
li allega a uno su⁰t. fratello una u- 
Sana di Francia, che si fa per lui; 
quelli ne allega un' altra, che'l vince 362 
Nov. CCLVIII. Ser Francesco dal Pog- 
gio a Vico vuole mandare pippioni 
a vendere; la mattina truova esse- 
re morto / asino, che gli dovea por- 
tare, da un lupo, e 'l lupo e pot | 
morto ' =,» = 363 
LETTERA sopra le Dipinture de Beati. 367 
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